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Ca,ro Giustino, 

Tu mi chiedi che io presenti al pubblico il tuo libro, 
e me lo chiedi in nome dell’ amicizia forte che ci legò 
in un tempo lontano, quando eravamo giovanissimi en¬ 
trambi, a Casale Mcmferrato e alla tua Moncalvo. 

Ti accontento, non però faccio una critica del tuo libro 
che solo conosco in parte. Spero invece che il pubblico 
sappia trovare un insolito piacere nella tua varia e strana 
s;rittura. 

Lo scrittore valente che si cela nel nome di Franz Nefele 
mi ha qu.isi mozzato la lode che volessi dare al tuo in¬ 
gegno inquieto .servito da una volontà potente e prepotente. 

Anche quel tuo biografo, che si nasconde per scrivere 
di te con tanto garbo, mi toglierebbe la voglia di farti 
qualche biasimo. 

E a qual prò adunare le scorie che tu, visibilmente, 
hai la.-ciato fra i tuoi piedi quando sappiam tutti che non 
.sei un letterato, ma un semplice viatore audace del mondo 
e della vita ? 

Tu sempre viaggiasti a dar sfogo all’anima tua, avida 
di cose nuove. All’ora del riposo, stando finalmente fermo 


in una cittA di Calabria, ancora trovi un’ultima allettatrice, 
nella più impensata delle cose novissime: in un libro e- 
ducatore. Certo, come affermazione della tua forza, il tuo 
libro ti darà lode. 

Ma se dopo questa prima sosta nel mondo letterario, 
che fino a ieri ti era ignoto, vorrai ancora proseguire 
nello spinoso sentiero, tu, che sei rimisto giovine a un 
istesso modo, darai al pubblico che, condiscendendo, ha 
sorriso al tuo riso frequente, un volume ci memorie. E 
sarà un libro tutto bello. 

Quando si ha viaggiato il mondo senza mai far ge¬ 
niere i torchi, si è quasi in dovere di dare alla gente 
sedentaria un po’ di quello che ha perduto (od ha gua¬ 
dagnato) standosene a casa. 

Allora i torchi non gemeranno ; te l’assicuro. 

Avendo press’appoco gli anni tuoi, ancora non mi sento 
cosi vecchio da non potere a>pettare con fiducia la tua 
nuova fatica. 

Posto che fra i Piaceri dell.i l’it.i hai messo quello 
del ft viaggiare » vo’ che tu sia generoso e porga più 
tardi il nuovo frutto saporito ai lettori. 

Or essi ti diano la fortuna che hai sperato nello scri¬ 
vere queste pagine qualche volta frettolose, ma sempre 
sincere. 

Milano, 7 Giugno r^oH. 


Salvatore Farina 









Apostrofe a Sir John Lubbock Bari. M. P. 
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«ìreetikos ! 

È mio tlorort' con fessure a! cortese lettore 
che non sono io , nin mi celebre e franorosa- 
iiiente applanriito scrittore inptese, il parhnnen- 
tiirio Sir John Lnbbocl- Bari. M. B. l'hled- 
tore di nn libro intitolato / UACERI DEBBA 
VITA. 

]o raccolsi i/ae.l prezioso brillante aseoso fra 
la polvere de! mio sentiero net (liappone, nella 


y!) lliirl i‘ ('(Mire.viufhH) iiii/lpse jter IhironvUo. Titolo iiroMino 
creato, ila tiiacomo III isalvo errore\ nel tOUd. 

M. /’. <■' l’iihlireviat noi inglexe {ter Metiihro ilei Tar/ameiito. 
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S/n((ìci (li « Toh io ]>t(>z((h-i^f£L- t ÌK^Ì 
y.S’/y/y /'ra im nnfcrli/o di libri (jiappoucsi cd 
('s/('r/, d(( iti! Iniiiclìplto di libri ((.sali. 

Il vohunfdto lìti .si pr('.s<;nl() in (in.stara co- 
prrtnia di trio bruno, ad liUdo a porolr dorati' : 
TlIK Pl.EASillES OF LIFE. 

Ma anela' dentro frorai eospieaa na'S.se di 
parole dorate, e tate ne />/ la mia inipre.s.sione 
elle d altura m poi ho sempre vaiilieipjiato l’i- 
df'a di dare alta mia Italia ipiesti miei modesli: 
PIAI'EHI DELLA VITA. 

Senonehì' tal proip'llo l'bbe a rimanere latente 
per vari anni, sieeome la mia stella mi tenne 
a 1 11.11(10 dapprima ipornatista a Pechino {^l'ina), 
poi pi'daijoijo a Caleatta {India), poi ad Ah's- 
.sandria d Efptto ed in/lne .si'inpre ancora al- 
l Estero in 7 ripiilitania. In ipielte latitudini 
tropiche non si pensa che a pararsi (latte an- 
(jn.stie (hdl'atmosfera infuocata e malsana, nè 
pao slanciarsi la fantasia dell'imberbe scrittore. 

Xon fu-, (laiK/ne, che sotto il bel pielo patrio 
della bella Napoli, m Via Mi'rijettina ìi 4 , ed in 
lieta pro.ssimità dell’aria salubre did blu Medi- 
ti'rraneo che io fui indotto lilialmente ad (‘.spie- 








tare funi ivo projietlo di inii/orv un tl'i Sir John 
fjihhovh voUv niiv tnvsvhinv forze. 

Vi Vrovo (Hivora, o iitn.sfrv fiijlio J’Aìhionv, j)vr 
rhivilvì'i'i vcnid .sv ho oKiJo firniivrnii tonto dvllv 
vostre rdazioni ('tossiche, se ho rii>rodotto (jni 
tolde, vostre idee soi/ori e pratiche, mo anche a 
UIC dovrò, if tettor italico, dare nn mnite fiorel¬ 
lino di merito relativo (piando avrà scorto indie 
mie modeste tri'vento paijine tutto nn arsenale di 
cose, di dati e di idee mie proprie seblKoie (piasi 
scnijire vergate in liinpia piana e talvolta strana, 
senza la iK'iicliè minima pretensione air(iiir('(d(i 
letteraria. Ni' ho dimenticato la noia naia /n r stare 
con orazio che disse: « Deli'ctando jinritm'ipie 
nnincndo» ; e. enn- : <SV istruisce anche divertendo. 

Infine voijliano i miei compalriolti onorarmi 
di nn benevolo accoglimento piT ipiesti miei 
riACKIH DKLLA \TrA. non fos.se altro che 
per fare (‘co agli iingU-si, / (piali diedero al tor 
1%' .John /\'/- f\^r J^iibbocl: liart, tantf e tali 
entusiastiche approvazioni da provocare di quei 
suo libro ben settanta edizioni consi'Ciitive. 

Xapali Settembri' /boti. 


Oustin 











Cello: co^l■ex^ 

Questo lil)i-o elle tieni ajierto a te dimianzi' 
è. lettor mio, un libro assai bizzarro. 

Non vi si contiene invero diliusa trattazione 
sistematica d'una scienza: esso non è un ])ro- 
dotto d'arte diretto a dar commozioni piacevoli 
o tristi, a raffi'>:urare episodi di vita tragica 
o lieta, a evocare visioni reali o fantastiche, 
panorami superbi con acuta potenza descrit¬ 
tiva. Nò in stile che serba un che d’esotico 
nè la lingua che ama vieti arcaismi e neolo¬ 
gismi peregrini e conosce arditezze non con¬ 
suete, camminano per le trijilte vie comuni. 

La ])rosa originalissima ti si rileverà fiorita 
di seicentesche metafore, con pindarici snoda- 
menti del periodare che or procede sen ato a 
una preci.sa dimostrazione or, epiasi maldomo 
puledro, d'un subito muta rotta con rajiida 
teoria evolutiva. 


11 tare dial()f»;ico è ()uatit altro mai oppor¬ 
tuno a cotesta cineiuatogratica ridda di pen¬ 
sieri; la spezzatura del discorso e le intenii- 
zioni trecpienti tavoiiscono i repentini sbalzi 
ideologici e assecondano la irruente vena del- 
l'autore, prodigo come un tiume. 

Chi scrisse ebbe per vero una meta dissi¬ 
mile da (piella vagbeggiata da coloro che s av¬ 
viano per i cammini bene spesso scabri della 
repubblica delle lettere: egli s’associa alla breve 
schiera, un tempo festeggiata e onoi'ata, degli 
scrittori didascalici. Volle bensì dar diletto ma 
nel tempo ste.s.so mii'ò a conchiudere, in parco 
numero di pagine, un’inlinita congerie di ele¬ 
menti, un'intinita sorta di cognizioni le più 
disparate delle (piali ognuna ha uno scojio mo¬ 
rale e tutte concorrono ail istruire, ad ediuiare. 

A maggiore etficacia vengono introdotti co¬ 
me interlocutori uomini di specchiata fama, 
l'ina (juesti nomi sono intenzionalmente dati 
in senso generico) chiari in una disciplina, 
propagatori di scienze e divulgatori di idee: 
le grandi loro idealità l•isorgono, le loro parole 
si pei’petuano e riecheggiano tra la moderna 
gente che ne fa tesoro. 

^la .se il libro ha una tutta sua ])ropria tiso- 



iioinicV Itizzarra, possiede pure una gran dote: 
non annoia. 

K do|)0 aver alierinato che il libro è biz- 
Zfiri-o non ti stupire, o lettor benigno, se ti sus- 
.surrerò in un orecchio che anche Tautore suo 
è un uomo singolare; un vero letterato d’ec¬ 
cezione per usar la frase che a’ dì nostri in¬ 
contra tante simpatie. 

’l’ale la pianta, tale il frutto potrai dire, 
(|uando avrai sc.or.so i brevi cenni biografici 
.seguenti. 

« Figlio di alto magistiato piemontese Justin 
Varvelli, fu, giovinetto, collocato in educazione 
in un collegio di Germania. 

La pi-edilegione sua spiccati.ssima pei- i viaggi 
ardimentosi, per le avventure impreviste, per i 
casi e gli eventi strani, trovò pur in (piella 
prima età modo di esplicarsi e di centupli¬ 
carsi : nella lettura. Oh, volumi divorati con 
interno giubilo, con occhi .sfavillanti mentre 
sfilavano dinanzi alla fantasia |iaesi incantati, 
con meraviglie di fauna e di flora, monti sel¬ 
vosi e rujiestri, valli fiorenti, de.serti brulli, 
mari sconfinati percorsi da intrepidi viaggiatori! 

Himpatriato, entrò in una grande casa di 
commercio a Genova, ma non appena intese 
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s(|iiillar le taut’are giieniei'e, obbedendo al suo 
eiitnsiasuio giovanile, corse ad arruolarsi nel 
1." Battaglione Bersaglieri fiero di partire con 
(xaiibaldi [)ei- la guerra di redenzione del 18()b. 
Compì in tal modo tutta la canipagna del Tirolo 
e si trovò a tre combattimenti, liipreso tpiindi 
dalla febbre dei commerci, conoscitore di pili 
lingue e tornito dalTasse paterno adeguata- 
mente, a bordo del « Ville de Paris » emigrò 
in America, ove léce per lien tre volto fortuna, 
gustando la gioia di chi tiene, in suo pugno 
la ricchezza, e sopportando tilosolicamente i 
repentini bronci della volubile Dea. 

Conosceva egli il segreto di far —è la sua 
frase preferita — denai’i a palate, ma conosceva 
altresì i mezzi più sicuri per disfarli: (piasi che 
la sua anima irrecjuieta avesse la nostalgia del 
nuovo, il bisogno di mutare di impresa, pago 
oggi del pane, insaziato al domani del più stpii- 
sito e laftinato companatico. 

Varie cave di petrolio delle (piali una si chia¬ 
mava Eolio of Italy (1) e tre altre « IMoncalvo » 
gli fecero toccare nel Canada il cielo col dito: 
egli convertiva (pieU’olio sgorgato dalle viscere 
della terra in purissimo oro e poteva ormai 


(1) Eco d'Italia. 
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(lire d’aver scoperto il pozzo di S. Patrizio 
poiché i tre puzzi « Moncalvo » p^li rendevano 
circa cento dollaii al giorno. 

El)ho l'alto onore di ricevere nel loro recinto, 
il (ìovernatore del Canada Lord Dutieiin col- 
l’intiei-o seguito. Fu invitato a dare il braccio 
a Lady Dutterin. Sventolavano, in alto, i ves¬ 
silli ingle.se o italiano. Si bevette lo cluniipa- 
f/iic scambiandosi i brindisi in presenza di una 
gran folla e di tutto (piesto avvenimento esiste 
una incisione di un giornale illustrato ingle.se. 

Nel 187.^, .Tlistili A'arvelli ed i due Ancone¬ 
tani Carlo Ribighini, (1 j uomo di gran talento 
commerciale e di paii cuore, e il nipote di 
(piesti Cari uccio Salvini fecero, a pro])rie. .spese, 
Lin’ojiera meritoria. Ricoverarono nel ciaido in¬ 
verno canadese un drappello di Italiani rima¬ 
sti derelitti a Nuova-York. Dopo ipiei primi 
emigranti, vennero altii ed ora è numerosi.s- 
ina la colonia italiana a London (Provincia 
d*( tntario - Canadà.) 

1 grandi pozzi Mocalvo .si esaurivano, li ven¬ 
dette. Invaso dairamor della patria, alibandona 
il Canadà ove sfoggiava cavalli e aveva tutto 

(1) Questi fu un vero genio commerciale ed un portento 
di attività. Tuttavia ei soccombette alla nia.ssima che: i genii 
in commercio muojono sempre sulla paglia. 




un corteo di amici gaudeuti e passa uii anno 
in Italia dopo del (juale ritorna in America e 
va ad impiantare un' agenzia che poi diventa 
grande, di noleggi a Baltimora (Stati Uniti) 
avendo a socio rAinburghese Sig. Peter (rii- 
stavus già compagno d’utticio a New-York. 

Gli attai’i vanno a gonhe vele: il nome della 
Ditta diventa conosciuto e si ditlonde sulle 
principali piazze internazionali; scorsi (piatirò 
anni par giunto il momento deiralta specula¬ 
zione, il colpo va male, ogni guadagno è per¬ 
duto ed il nostro autore senza smarrirsi di 
animo stabilisce la sua dimora a Londra. 

Seguirlo nelle successive sue peregrinazioni 
trancberebbe certo la spesa per avere idea al¬ 
meno approssimata della energia tisica e mo¬ 
rale di (piesto intrepido slidatore della sorte 
che come Anteo ri])iglia, ad ogni tratto, no¬ 
vello vigoi’e; nel tempo stesso cii) costituirebbe 
una curiosa scorribanda da un punto aH’altro 
del globo. 

Ma, per non andai- troppo per le lunghe, ec¬ 
colo un decennio dopo di nuovo a Genova in¬ 
golfato in un vortice di atlari, fondatore e capo 
della ditta Varvelli Justin e Rasclie e impe¬ 
gnato in forti negoziati di metalli, carboni, e 
macchine. 




Anche stavolta la floiidezza gli arride, se 
non che, questa viene in seguito minata e ro¬ 
vesciata da ingenti hancari che scagliano il 
nostro ei'oico naufrago dal mar della vita al 
di Buona .Speranza, ove si costruiva una 
nuova ferrovia e per la quale egli intendeva 
fornire mille operai italiani. 

K (pii ha luogo un rivolgimento inaspettato. 
L’uomo d’azione diventa uomo di meditazione; 
la vita gli ha apjiresa molta dottrina poliglotta 
ed egli si varrà di essa come d’un personale 
patrimonio. 

Fu aijpunto nel 1894 che, dato l’addio al- 
faltalena dei commerci, Justin Varvelli intra¬ 
prese la carriera d'in.seguante di lingue estere 
durante la quale elibe modo di coltivar ancora 
e sempre la sua passione per i viaggi. Alcune 
volte, come libero professionista, alti e come do¬ 
cente governativo agli stipendi dei governi 
delle Colonie Britanniche. 11 liollettino finan¬ 
ziario di lloma puliblicò due suoi articoli sul- 
Tindustria auritera e sulla rivoluzione e l’as¬ 
sedio di Johannesburg (Transvaal); qui fu pro¬ 
fessore di francese, di tedesco, di inglese, spe¬ 
culatore nei valori auriferi alla borsa di Johan¬ 
nesburg e, a tempo perso, pittore. 

Apriamo qui una parentesi per segnalare 
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un'altra attività singolarissima del nosti'o co¬ 
smopolita eccletico. 

Kgli sa avere altresì occhi d’artista per pae¬ 
saggi e marine, scene di strada ecc. per le ve¬ 
dute più strane che gli si presentano d inanzì 
e subito armato di tavolozza, e di pennelli schiz¬ 
za alla lirava disegni e tinte a grandi tratti 
per poi fai’ue dei tpiadri finiti. 

Una vera galleria aitistica e hizzai-ra egli 
ha accnmulato al suo eremo mont’eriino, colà 
inviando licordi pittorici da tutte le parti dcd 
mondo da lui visitate. 

Così a. "Monrepos.. la sua villetta in sul- 
rameno colle la quale lo accoglierà reduce 
negli anni del ripos(j senile, gii otìrirà me¬ 
morie vive e perenni dei suoi larghi viaggi e 
gii permetterà di rivivere col pensiero la vita 
di un tempo. Sarà (piesto pressapoco runico 
retaggio rimastogli dopo tante imprese ardi¬ 
mentose e tante dovizie guadagnate all'e.stero 
un giorno e peidute l’altro. 

àia seguiamo il Varvelli ancora nelle sue 
interessanti peregrinazioni. 

CapitàffeTiér Natal en tonriste visitò i Zulus, 
soggiornò per qualche giorno fra i Trappisti 
di àfarvville (Nata!), ebbe scolari a Durban, 
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t;i spinse in Anstvalia fennanclosi a Sydney, 
incantevole lembo, sbarcò alle Filippine. 

A Manilla si vide ricercato da alcuni della 
più alta società, studiosi d'inglese che mette¬ 
vano a sua disposizione cari'ozze, cavalli, .servi 
c molti denari; se non che. perdurando i tn- 
iiiulti degli americani comjuistatoi'i (piotidia- 
namento impegnati in guerriglie coi ribelli 
« los insnrrectos » di Aguinaldo. un l)el gioiiio, 
e.ssendosi egli spinto sul teatro d’una batta¬ 
glia che ferveva accanita lungo le rive d’un 
liume. fu fatto ])rigiouiero dagli americani e 
.solo dopo interrogatori venne lilasciato. 

Nel periodico torinese. «La Stampa», appari 
un suo articolo su tpiesta battaglia. 

Ma ecco il Varvelli. pochi giorni dopo, nuo¬ 
vamente sopra un altro camjio di battaglia, 
(piello di San Pedro-Macarti. e di nuovo pri¬ 
gione grazie alla sua audacia : tìnalmente gli 
riusci'i di provare non fondata Taccusa di spio¬ 
naggio con una brillante autodifesa e con l'at- 
te.stazioue di alunni suoi, in particolar modo 
di Donna diaria de Lagos, ricchissima allieva, 
e dopo 72 ore di inenarrabili ansie sospese tra 
la vita e la fucilazione, egli recuperava li¬ 
bertà, armi cavalcatura. 

Alcuni mesi dopo lasciava quel luogo di 
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massacri ove ebbe j)er miiacolo salva la vita 
avendo una palla di fucile lilippina s]iezzat() 
un lampione della balconata donde egli di 
nottetempo stava ad ascoltare i terribili fra¬ 
stuoni della battaglia vicina ; pi'oclamato a 
Manilla lo stato d’assedio dagli americani, egli 
se ne partiva e in seguito guadagnava il con¬ 
fine cliinese, si sottermava qualche poco a 
Houg-Kong e poi a Sliangkai ammirando colà 

e le donne dai piedini atrofizzati e (pielle. 

dai jiiedi natuiali e perveniva (juindi a Na¬ 
gasaki nel (xiapiume. sogno secreto e meta 
assai desideiata. 

Tokio, vasta metropoli, gli fornì illustiù al¬ 
lievi nella classe diplomatica, e altri (.li minor 
ceto, scuole e cpiattrini ; godette di cariche 
Ksse quale insegnante di inglese alla (faikoku- 
(fo-trakko pei‘ dirla alla giappone.se il che si¬ 
gnifica .‘Accademia di lingue estere, alla Deut- 
schu (foku - Kiokwai - Gakko. scuola di tipo 
tedesco^ alla Seiji Gakko. scinda di diplomazia 
ove insegnò la geografia politica; assaporò du¬ 
rante un paio d’anni le delizie degli usi locali 
che pei'inettevano nozze di un semestre di du¬ 
rata con graziose meusmès. ammirò le gheishas 
eco, fra le quali afferma avergli procurati ri¬ 
cordi inobliabili una cotal ^litsu-San, poetico 
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nome di donna die in tavella nostrale suona 
« Cldaror di luna » . 

La Stampa publilieò due suoi articoli de¬ 
scrittivi dei luoghi e dei costumi giapponesi. 

Allettato poi da lusinghiei'o conti-atto partì 
sopra una nave governativa giappone.se per 
Tientsin e Pekino in (jualità di Vice-hedattore 
del nuovo periodico inglese « The China Ti¬ 
mes » portante il suo nome. Vi si abbonò an¬ 
che il nostro Ministero degli Esteri. 

Pn giorno che scrisse un articolo in ita¬ 
liano tutti i nostri ufficiali e soldati manda¬ 
rono quel Numero in Italia. 

11 pedagogo divenuto giornalista con qiiel- 
rimjirovvisa facoltà di adattamento che è una 
sua seconda natura, passa la giornata in caccia 
di notizie, stanca tre cav'alli. detta articoli in 
(piattro lingue, e passa le ore di svago in com¬ 
pagnia degli ufficiali delle diverse nazioni. 

Arrivò nella capitale deH'impero celeste con 
commendatizie, per quattro tra i Ministri euro¬ 
pei, cioè il Marchese ftalvago-Raggi, V Onr.le 
Stephen Pichon (1), il B.ne Mummvon Sch\va- 
zenbach ed il Marchese Josè de Cadogan. Fu 
ricevuto da S. E. il Ministi-o degli atfari esteri 

t — 

(1) Ora S. E. il Ministro degli affari Esteri a Parigi. ^ 
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cliinesi e Comandante delle guardie di ]\[an- 
cinria. La Tang, il iiuale gli restituì la visita. 
Fu presente alla decapitazione dei due prin¬ 
cipi Cliinesi che, per avere ordinato il mas¬ 
sacro degli Europei, fuiHmo condannati a morte 
per ordine delle ambasciate. La descrizione del 
tragico fatto politico fu dal Varvelli inviata al 
giornale torinese « La Stampa»; e questo suo 
articolo fu l’unico che in Italia fosse stampato 
in merito. 

Una pagina originalissima e (juanto mai at¬ 
traente (che del resto era conosciuta aH’am- 
hasciata d’Italia) è quella che ci fa vedere il 
no.stro Piemontese in un edifizio chinese sito 
nel ([uartiere dei Nobili come fondatore ed in¬ 
segnante della nuova Scuola Cino-Kuropea la 
quale sotto la presidenza del poeta laurato di 
Corte (il Mandarino-dal-bottone-rosa Huan- 
Loh) era stata ordinata dall’lmpei’iale Principe 
Cin per mettere in evidenza fìtizia i suoi prin¬ 
cipi filo-europei. 

Così il Varvelli visse vari mesi nella casa 
del gran mandarino di cui il ])rimo genito era 
stato attaché d'aiubasciata chinese a Idadrid; 
sicché questi gli serviva .mirabilmente nella 
scuola da abilissimo interprete ogni mattinata. 
T giovani celesti blasonati erano quarantasei 
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e in prima linea, essi dovevano imparare gli 
elementi della lingua inglese. 

( igni giorno duncpie il nostro connazionale 
assiso sulla cattedr^^i- vedeva di fronte i 46 
giovani dalla faccia gialla, dagli occhi a man¬ 
dorla. e così a 46 lunghissimi codini penzolanti. 

jja scuola tenevasi pi-ovvisoriamente nella 
caserma della polizia ove venivano ogni mat¬ 
tina sferzati i prigionieri e il V^arvelli si di¬ 
lettava (juando ne era il caso, a .salvarne (jual- 
cuno imponendosi agli sgherri , colla rivol¬ 
tella in pugno. 

Siamo al principio del !!)()], dopo l’assedio 
delle ambasciate estere per parte dei hoxei-s, 
e l'esistenza di Justin Vai'velli fu talvolta agi¬ 
tata e talvolta infiorata da piccole glorie e 
soddisfazioni. 

Quando poi tutte le truppe internazionali 
nel Maggio sgombrarono la Cina, il suo gior¬ 
nale informatore di avvenimenti guerreschi non 
ha più ragione di essere, cessa le sue pubbli¬ 
cazioni ed il nostro avventuroso Italiano piglia 
con le truppe della sua nazione la via del rim- 
])atrio sul vapore « Washington ». Ma crederai 
tu, lettor curioso, che dopo un pittoresco 
viaggio sino a Singapore si acconci a toccar 
la teri'a patria? 



Justin VarveJli nou vuol sfuggire roccasione 
di faro una tappa a 1 lj3 grado (1) circa (128 
Kiloui.i dairequatore, ove i suoi accesi spiriti 
si trovano in perfetta armonia con la tempe¬ 
ratura locale: costeggia (quindi sino a Penang 
e Rangoon (Birmania) notevole per le sue belle 
pagode dalle cupole dorate e per il re dei 
frutti il Mangustine: si porta a Calcutta (India) 
e accetta (piivi. per un anno, le cattedra di 
francese nel collegio di gesuiti del St. .Joseph s 
College, costretto però, coufei narra, a fare 
tre o (piattro bagni diacci ogni giorno, per le 
allocate carezze del clima. 

Ripreso il bordone del pellegrino va nel 1302 
in Egitto per la via di Suez, visita il Cairo, 
le Piramidi, la Sfinge, gli obelischi, le cata¬ 
combe e i)rororape in esclamazioni di mera¬ 
viglia nel bel mezzo del deserto ; passa due 
settimane ad Alessandria d’Egitto e, inci-edibile 
ma vei'O, la vela per 1'Italia cosicché i suoi 
compatrioti vedono finalmente la segaligna 
figura di (piesto instancabile cosmopolita ag¬ 
girarsi sulla traiujuilla piazza della sua Mon- 
calvo natia. 


■1) La latitmline di Singapere è preci.sainente; 1 grado 17, 
20 “ Noi'd; W) miglia nautici vanno per ogni grado. 
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ottenne in Italia i diplomi magistrali pel¬ 
le dette lingue estere. 

« Come pittore, ci jiiace di notare che uno 
dei suoi migliori acquarelli fu testé accettato 
in dono da S. E. il ^linistro Luigi llava che 
ringraziò il nostro pittore, con lettera ufli- 
ciale sottoscritta di suo proprio pugno. 

Il (|uadi-o è di gi-ande formato e rappre¬ 
senta L’arco di trionfo di Marco Aurelio sito 
a Tripoli di Barberia. 

Ne.ssun pittore pensò ])rima di ritrattai-e 
questa gloria romana . e B. E. ha fatto col¬ 
locare il quadro del Varvelli nel dilisco delle 
antichità romane, a Roma ». 

Siamo cosi nella fase attuale della sua vita: 
egli cioè, altei-na a soste estive, a dolci riposi inon- 
ferrini. periodi invernali di insegnamento im¬ 
partito in residenza e vicine e lontane. Per 
due anni fu dal Ministero italiano degli esteri 
incaricato dell'inglese nelle R. Scuole di Ale.s- 
sandria d'Egitto donde fu trasferito con un 
grado d'avanzamento, a Tripoli di Barheria e. 
dietro sua domanda, nominato in Italia al Gin¬ 
nasio del ("ollegio Inteinazionale Italo-Alba- 
ne.se di S. Demetiio- Calabro ove il program¬ 
ma non lo utilizza che per l’insegnamento 
della lingua francese. 





K (jiiesto caso diil Varvelli rende chiara la 
fallacia deirassolutisnio a base di cifre e di 
limite di età che rej^na nei nostri concorsi 
g;ovcrnativi. 

Reco un molteplice linguista ])ratico e mu¬ 
nito dei di])lomi, relegato su di una monta¬ 
gna: mentre centinaia di f>:iovani tìlologi, adorni 
soltanto di teorie, vendono addotti alle catte¬ 
dre dello grandi sedi. 

Ma passiamo oltre. Justin Varvelli, come l)en 
comprendi o lettor mio arguto, non avrebbe 
che a stendere in forma analitica la storia 
della, propina esistenza, per compori-e uno di 
(pielli allettevoli racconti di viaggi ricchi di 
avventure, che la sua fanciullezza indomita 
gli faceva desiderare o ricercare. Rgli è dei 
pochi uomini che può, riguardando il cammino 
percorso, tenersi contento d’aver seguita la 
propria vocazione: più d’una volta ha contem¬ 
plato in viso la sorridente fortuna ; sempre 
egli ha trovata in sè la forza di prendere il 
mondo come viene con una tìlosolia che non 
gli dà rimpianti e al tempo stesso vigile lo 
spinge a nuove lotte e a nuovi ardimenti. 

Rgli potrebbe venir annoverato fra la schie¬ 
ra degli uomini esperti e forti die un gover¬ 
no illuminato assume per importanti uflfici. 
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Or che tu conosci l’uomo, amico lettore, 
Igo-^ine il lihi'O, frutto di esperienze che, con 
tua licenza, vorrei battezzare mondiale. 

In iiuesti “ Dialoghi Didascalici „ ti avverrà 
(li udire, per bocca di autorevoli personaggi, 
la parola d’un convinto ideali.sta che viene 
con confortevole ottimismo, ragionando dei 
“ Piaceri della vita „ e ne esalta i pregi con no¬ 
bile intento educativo. 

Ed ora, o lettor mio cortese, volgi ranimo 
sei'cno a questa lettura che ti tornerà gra¬ 
dita; lasciati sedurre da quella fantasmagorica 
visione di .casi che e.ssa ti evocherà con inin¬ 
terrotta vicenda. Qui vedrai disposata la teo¬ 
ria alla pratica e la letteratura diretta a scopo 
istruttivo; potrai appagarti trovandola vecchia 
sentenza latina dell’ « tifile (hdri» accomunati, 
nella sua maggiore e.splicazione. 

Quegli che mostra nella sua vita una mol¬ 
teplicità di piccoli talenti utilissimi, una ener¬ 
gia più che italica anglosassone; che può da 
dilettante pittore o tenore trasformarsi in uo¬ 
mo d'atìari, in combattente, in pidjblicista, in 
giornalista, in docente di (juattro lingue mo¬ 
derne, è il cosmopolita che non teme,arsura di 
deserti e asprezze di freddi jemali, sempre 
pronto d’intelletto, sempre agile di corpo, mai 
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auiniaJato, sempre giovine di t| nella eterna gio^ 
vinezza che nasce dalla freschezza delle idet 
da una vita virile e coscienziosa, da un regime 
parco unito ad un copioso moto aH’aria a[)ert 
e dalla esuberanza di vitalità rigogliosa inj 
nata, ha posto fine, per te, o lettor cortese, a| 
suo non lieve lavoro. 

Egli alza il capo dalle « sudate carte » e|J 
con is})eranza sorride. 

E tu recagli il tuo ambito concorso, il tu^ 
convinto applauso, lettor cortese e benigno. 

Però non gridai'gli la croce addosso se l’ocj 
duo tuo sagace, o ipercritico lettore, sarà pey 
iscorgere nel suo dettato una (pialche maiy 
chevolezza accantcì a ridondanze esagerate; sta 
])agu j)ei' contro di (piella fantasmagorica vS 
sione di casi e di cose cjie la lettura ti pi'C 
caccia e lai canto tuo procura di non inerii 
tarti le frecciate ironiche che Darwin immor 
tale lanciava contro il derelitto Segretario deH 

circolo. « Tot seiit('ntìci(‘ » nè i frizzi e 1^ 

risa a lui e ad altri rivolti da (pud Club (.li 
uomini eminenti. . . . 

Frinz N?fele 


Moncalvo (!^^onf(.*^ratol Setteinlire 1!N)7 




RIEPILOGO 


Titolo del libro... I piaceri della vita. 

Nome del Circolo. tot sententiae. 

Carattere.... discussioni didattiche scientifìco- 
letterario-sociali. 

Luogo del Circolo Londra 13 Paterno.ster liow. 
Epoca della scena l‘JOO, 


\'asta sala, del circolo riccamente mobiliata. 

Tutto ha Timpronta dell’ordine e della se¬ 
rietà inglese. 

A destra, stìlata di altre stanze, sala di lettura. 

Sala da bigliardo. 

(Tabinetto del Segretario. 

Sala del Initfet. 

Altra per i soprabiti ecc. 

Sala d’Entrata. 

A sinistra, balconata di manno bianco con 
vi.sta , da un lato , sul giardino e dall’altro 
lato sul coi'tile ove arrivano i soci e le car¬ 


rozze. 














Dffamatis Personae 


Il Presidente eletto uno dei Soci, 
dolinson roiutore iscritto per il tema 

libri e letteratura. 


r)ickens interlocutore satirico e gajo. 

Spencer Oratore iscritto per il tema l’i- 

struzione. 


Fielding 

Hulwer 


Swift 

(tibbon 


Caiiyle 

Sterne 


Ooldsmitli 


interlocutore generico. 
Oratoi'e isciitto sul tema gli 

amici. 

interlocutore dalla nota gaja. 
interlocutore di carattere au¬ 
stero e scientilico. 
interlocutore come sopra. 
Interlocutore d’opposizione e 
lìlosotb. 

Oratore iscritto sul tema le 

gioje del focolare domestico. 





Burns 

Young 

Milton 

interlocutore tipo elegiaco, 
interlocutore sentimentale, 
interlocutore dal tipo meta- 
lisico. 

Byron 

Oratore iscritto sul tema le 

delizie del viaggiare. 

Shelley 

Humboldt 

Interlocutore sullo stesso tema, 
interlocutore importante sul 
tema il viaggiare. 


Madame Eliot interlocutrice scria e ronian- 


Addison 

tica. 

interlocutore sull’ istruzione 
clas.sica. 

Defoe 

interlocutore fanatico sul te¬ 
ma di Byron. 

Thomson 

interlocutore sulle delizie della 

Cliesterlield 

Darwin 

natura. 

interlocutore sul.tema Byron. 

( Iratore iscritto sul tema, la 

.John Bull 

scienza. 

rappresentante la politica. 


Michelaugelo rappresentanti le arti. 
Mozart rappresentante la musica. 

Il Segretario eletto fra i soci, un tipo scioc¬ 
co ma bonario, acerl)o ne¬ 
mico di Darwin 

Battista, Nicola, Pinotto inservienti. 
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Avvertimento al Lettore 

Oli oratori e gli interlocutori ix)rtano sOl- 
taiiUi i nomi di casato che corrispondono per 
gjisd agli omonimi celebri. Quindi 1 autore non 
è responsaltile per niente ipuilora il lettore 
credesse di vedere impersonati negli omonimi 
che fa parlare, ([uei grandi uomini noti nella 

storia. 

Infatti Spencer, Johnson, Swift, Goldsmith 
Thomson , Plliot, Young, P'ielding, ecc. sono 
nomi di casato comunissimi ti-a gli Inglesi. 










Discorso inaogorale del Presidente 


♦ ♦ 

(’on profondo sentimento io vi ringrazio, o 
signori, perla Hdncia che avete ripo.sta in ine e 
nel no.stro Circolo Hcientiflco-letterar io-socia le, 
ma dal canto mio dichiaro che non mi sento 
degno di tanto onore e che ascrivo intiera¬ 
mente alla vostra bontà se da oggi. godo la 
distinzione del seggio che occupo qui. 

Ben noto vi è, cari colleglli, lo scopo di questa 
nostra associazione. Plssa ha, piuttosto, il ca¬ 
rattere didascalico, come viene accennato dal 

titolo tramandatoci dalla sapienza latina. 

.tot sententiae, è dissi per la celebre locu¬ 
zione di Terenzio_^?/o/ capita tot sententiae, 
quante teste, q'^^te sentenze. 

Così, a ciascun socio del nostro Club, è data 
la facoltà di presentare alle nostre sedute set¬ 
timanali, un tema, una tesi qualsiasi che sia, 







pret’erilìilmente (jiiclla di sua ispeciale « pre¬ 
diluzione » . 

Non solo Im ojL>:ni socio la facoltà, ma il do¬ 
vere morale di interessarsi direttamente alle 
discussioni ogni (pialvolta questo o (piello ar¬ 
gomento verrà utHcialmente annunziato dal 
presidente per il tramite del Segretario eletto. 

Inolti'e, dovrà ogni oratore sottomettersi alle 
eventualità dell ambiente, cioè sentiisi confu¬ 
tare la sua tesi da un altro membro del Circolo... 
tot .sententiae. senza punto adombrarsene. 

(Questa passività , nel caso di controvei’sie, 
è assolutamente di prammatica qui. visto die 

10 .scopo che noi ci siamo prefissi assumendo 

11 vessillo. tot sententiae è appunto (jLie.sto. 

il reciproco scambio delle nostre opinioni so|ira 
tutte le (piistioni che hanno agitato il mondo, 
che lo agitano ancora e che potranno agitarla 
neH’avvenire. 

A mio avviso. Signori, questa idea, sebbene 
abbia trovato mille echi ovunque, dai tempi di 
Pericle sino a noi, è sempreancora una stupenda 
idea ; in ispecie tra noi un consesso di uomini 
seri ed illuminati, volonterosi di progredire. 

Fin qui ho detto dello scopo delle nostre riu¬ 
nioni e senza volermi tanto espandere sul be¬ 
neficio che noi potremo, in maggioi'e o mi- 
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ijore ottenerne, ci Imsti cluin]ue pre- 

liulei’f il (iiieiratinosfera <>;raziosa. ainiclievole 
hI cosidetta cainerateiia che noi 

i.g^piriaino fra (jueste o.spitali pareti. 

],] ,pii. ini giunge opportuno di esclamare 
con un certo poeta che non ricoido : 

]fi dilofid il cor di vedere 71 /,/, tante rirtii 
riunite. 

La massa presente : 

Hravo. (frazie. 

Voce : Bravissimo, Presidente. 

Altra : Ci lusinghi troppo. 

Vari : Evviva il CI uh. tot Sen tentine. 

Presidente (inchinandosi): 

Ed ora. cari colleghi, prima di imbarcarci 
nelle « arringhe » lasciate che io vi raccomandi 
sopra ogni co.sa. la brevità . cioè il riassunto 
soltanto delle nostre idee, evitando così le am¬ 
pollosità e la foga rettorica perchè, altrimenti, 
con tanti oratori interlocutori ed interruttori 
opportunisti (e ne vedremo molti) non la si 
finirà mai più ! Poi, Signori, anche un ora¬ 
tore iscritto non può usurpare colle sue lun¬ 
gaggini il tempo che spetta all’altro oratore ! 

Del resto possa a voi imporsi il nostro motto 






nazionale ....tivie ù w?o/<ey (1) e perciò vogliate 
risparmiare al presidente il compito troppo pe^ 
dagogico di dover talvolta ordinarvi di... « ta 
gliaj- corto ». 

Signori, forse, io stesso mi dilungo, adossc 
nel trasporto dell’arringa, ma ecco che. bal-1 
zandomi in mente i precetti analoghi del di-l 
vino Dante e del celebre Schillei', io mi rav-* 
vedo ad un tratto e taglio coito. 

— Sentite! — il primo disse: 

....il perder tempo, a ehi più .sn più .spiacé\ 

Parlando cose che il tacere è bello. 

Si com’era il parlar colà dov’era {'2). 

11 secondo disse : 

...quei momenti che noi sprechiamo, non potrà 
ridarceli nemmeno l’eternità. 

Ma un motto assai simpatico è ancora questo 
di autore a me ignoto : 

Le ore hanno le ali; ogni giorno è il lasso dii 
una vita. 

Avrei in pronto altri motti autorevolissili 
tanto classici che moderni, ma non voglio an-] 
nqjarvi. 

Io ritengo, che si può spaziare attraversqi 


(1) Il tempo è moneta. 

(2) Dante-lnferno IV. 
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un volume sempre su questo tema 

^ «.liuto ìs tìioìioi/* ; ma è d uopo conci ucìere 

la ini« 

lo temo. Sianoli, che le tuie prolungate ««<- 
iiioìtiziitui vi tornino sgradite e perciò finisco, 
c^jjppiate ]3erò anche che non intendo di tare 
j] Licurgo col proibirvi tutto. Anzi, non es¬ 
sendo noi attori pagati per recitare delle trage¬ 
die nè per piangere, ma gentiluomini indipen¬ 
denti etl amici io dò piena facoltà di svagarsi a 
tempo e luogo, di ridere e di scherzare come 
interlocutori oratori. ^la non abusatene. 

Molti soci : No , no, Presidente. Anzi.... be¬ 
nissimo. 

Voce: (rlorilicato sia: il motto « ... time is 
iiionev » • Avanti, Presidente ! 

Presid. Kljhene , allora io vi annunzio che, 
come da cartello, concertato dal Consiglio il 
tema sul tappeto pei- (piesta seduta è : 

I PIACERI DELLA VITA 

tema, in verità, simpatico nonché interessan¬ 
tissimo . pratico e fecondo delle più svariate 
idee secondo le diverse classi di cui è composta 
rumana .specie. 

Attacchiamo, dunque, questo sconfinato tema 
....piaceri della vita, e facciamo voti che vo- 
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gliano le Muse ispirar le nostre menti oudejl 
ne scaturisca lietamente una copiosa moss* 
di verità, di idee incisive, di lirica, di elei 
(juenza frenata, insomma di idee illuminata 
e del tutto degne di (piesto onorevole consessM 

Tutti : 8i. si; siamo intesi. Cominciamo pui'eflj 
Evviva le Muse ! 

Qualcuno : Caro Segretari(ì. sei tu pronto ? 

Segretario: 8 i. egi-egi colleghi. Il mio coiii-J 
pito incomincia. (,|uestn è. di nominare, pej 
turno, (“iascuno degli Oratori iscritti e di emin- 
ziare « il tema » per il quale si è fatto iscri¬ 
vere. 

Fielding : L)un(jue, esimio .segretario, attento 
eh ! Bada bene che, anche da te il mondo si 
aspetta i soliti tuoi sprazzi di .spirito edili- 
caute ogni {|ualvolta che ti cajiiterà di fare 
.sentire la tua debile voce , tutto il tuo acume.'' 

Segretario : Non dubitare, caro Fielding, ))ni- 
chè nelle occasioni, anch’io so farmi elocpieri:' 
tissimo. 

Se mai palla gli viene al balzo, il Segn^ 
tarlo fai-à vedere chi è (Soì'ris/ ffrnfrali). 

(lì se;iret(irio .sotto voce a Fielding) : 

...Sai ! che io ce l’ho a morte con uno... 
con quel Darwin.... ; egli ha sempre qualche 
insinuazione da fare al mio indirizzo... 








Oia deridendo la mia taccia.... oi-a la mia 
intelligenza.... Poi ah !... è sempre sbetiardo. 
ygdiai. lo metterò a posto io; Si per Dio ! 

Vedrai ! 

( Ora (lice forte) : 

Signori ! il primo Oratore iscritto a ])arlare 
.Jolmsou cioè snlla sua predilezione libri... c 
letUo-dtura. 

Johnson ; Sip;nori. io mi accorgo ma tardi che 
fu troppo ardimento, da parte mia, di scegliere 
una cosi elevata tesi: ed infatti rargomento è 
al di sopra delle mie forze ; i»erò se voi, si¬ 
gnori. vorrete essermi benigni ed indulgenti, 

10 mi sentirò incoraggiato. V'^ogliato dunijue 
adattarvi al mio modesto dire. 

Io bo prescelto di inti-attenervi sul tema... 
Libri (• Lrffrratura unicamente perchè mi sem- 
l)ra che madre natura mi al)bia appunto su 
questo <-ammino avviato, e perchè esso è sem¬ 
pre stato, incoscientemente, la mia prediletta 
occupazione. 

Si . cari amici , io oso dire che superiore è 

11 valore della lettura di buoni libri a (pia- 
bimpie altra occupazione mentale. In essa io 
ho, sempre, ti-ovato il mio più grande diletto. 
. Uso dire che: i libri dovreljhero formare il 
primo compito di tutte le persone elette e che 
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da voi, speciahueute, il mondo attende una 
copiosa lettura. 

Con ciò non è però detto che io voglia im¬ 
porre la mia volontà a chicchessia. Ben altro. 

In quanto, poi, alla scelta dei libri, è na¬ 
turale che ognuno ha piena libertà di dedi¬ 
carsi a quel genere che è più conforme alla 
indole sua; ma amo »jui ri{)etere che : per farsi 
uomo bisogna. indul)hiamente, leggei-e e legger 
molto. Un genere .serio e ragionevole di let¬ 
tura, è tanto efficace per istruir.si, come l’altro. 

In f|uanto a me , la mia anima mi sugge¬ 
risce, fra altro, queste .soavi impres.sioui. 

Ecco, leggendo p. e. la storia, io mi sento 
man mano trasportato in ispiiàto ed incoscien¬ 
temente lungi lungi dalla mia individualità. 
Bino là fra (juelle genti e fra (pielle cose e 
scene e fi-a quel mondo .stesso dei tempi tra- 
pa.ssati, a quei tenqn di jeri, a (jnelli di remo¬ 
tissime epoche. Perciò seguendo le pagine io 
mi sento trasportato in un’ atmosfera trapas¬ 
sata ed estranea che mi fa respirare cogli stes¬ 
si eroi di cui esse parlano. 

La Jiiia modernità si sente allora offuscata 
e fa luogo alla antichità. Dal conto mio, sono 
allora lietissimo di sentirmi prigioniere gau¬ 
dente nell’antichità. 
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Le pagine ci fan vivere una seconda vita con 
la gente, con gli ei’oi e con (piei beati deire- 
oca di Àbramo, dei Faraoni, delle glorie egi- 
di Armida , delle epopee greche e delle 
romane, delle crociate, dei trovatori, delle epi- 
p),e battaglie ecc.; capirete, signoi'i, che i jDal- 
piti dell autore che ci parla, diventano allora 
i nostri propri palpiti : e che , anche chiuso 
il libro, le impressioni rimangono potenti. 

Uun<iue, non vi pare che la buona lettura 
tèa la piò bella delle emozioni ? 

Pres.: Caro .lohnson. io sono con te ed anche 
gran parte dei presenti lo sono certo. 

Ma mi è d’ uopo straj)])arti dal tuo pògaso 
perchè es.so ci pm-terà alFiutìnito. 

Dà dunque termine alle tue volate senti¬ 
mentali, discendi sulla terra fenua e sii pago 
col citare qualche autore classico in a])poggio 
alle tue i<lee, poiché qui, non basta l’indivi- 
diiale sentimento; ci vogliono delle prove, p. e. 
delle citazioni di autori celebri. 

Johnson : Sta bene ; ancora due jiarole e poi 
ho terminato. 

Swift. : Ulf... le tue eterne due parole ! 

Sembrano... la multiplicazione dei pani alle 
nozze di Cànaa ! 

Milton : Si vede che non sei torte nella Sto- 
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ria Sac-ra. Il supposto miracolo dei pani 4j 
Ci'isto non fu alle nozze, ma su di un mont$ 
verdeggiante sito al di la del mare di GaliJng 
ove una folla di óOOO l’aveva seguito. 

Johnson: Sia pure così, ma non interrom])^ 
temi pili; le nostre primitive ballate inglesi di. 
cevano per l’appunto , continuando il mio ai*: 
gomento... Dannui un buon libro in nn oinbrt^Q 
canfiirrio. 

P’ il primo libro stampato nel 1473, cioè al- 
l'invenzione di Gutenberg col titolo « Philo.. 
biblion » diceva : 

Essi (i libri) sono i nineslri che c’insi'iinc^ 
senza usare nh la violenza nh la sferza, smitì 
parole offensive nè irate, .senza lasse nè ilènai^ 

Se noi ci avviciniamo ai libri, nati li lr(^ 
vianio addormentati ; se li interroghiamo essi 
india ci nascondono, anzi ci rispondono su. ogni 
possila le argomen to. 

E poi, se li contestiamo, essi nemmeno si he 
mentano e se noi siamo degli ignoranti, i libri 
non possono neanche beffarsi di noi. 

Dickens: Gra. caro Jobnson, sarebbe tempo 
di finirla colle tue.... due parole. 

Jolinson: Si, io finisco subito con «due altre) 
ma volete voi jiei’dere (|ueste parole d’oro del 
Petrarca ? 
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. Io ho degli amici, la società dei quali, 

mi è grandemente utile e dilettevole. 

Il gian poeta italiano alludeva ai suoi «libri» 
ina sappia, caro Dickens impaziente, che il 
poeta continua e dice : 

. io li ammetto (i libri) alla mia compa¬ 
gnia. oppure, a beneplacido, li licenzio. K, tut¬ 
tavia, essi non se l’hanno a male. Vari di essi 
mi insegnano il modo di vivere ; altri, ancora, 
quello di morire. Taluno mi naiTa gli avve¬ 
nimenti dei tempi trapassati, tal’altro mi svela 
i segreti della natura. 

Questo libro mi dissijìa la tristezza colla sua 
vivacità, e quetlo mi inculca il coraggio. 

E cos), io trovo nei miei libri una pleiade 
di cari amici. 

E dopo tutto, che cosa mi domandano essi 
povei-etti. per tutto compen.so ? 

Niente di grave! Eolo che io li rimetta per 
bene, nei loro .scaffali e che li liberi dalla imlvere. 

{colgendoxi a Dickens) : 

Son certo che tu non isdegnerai di sentire^ 
ancora, ciò che disse il grande Cicerone. Kon 
.sono che due parole : 

. ona stanza senza libri, è come un corpo 

.senza anima. 

Byron: Caro Johnson, non per olìenderti ma 





solo per arrestarti nella tua gei-emiade, sappi 
ciò che esclamò un hello spirito che io co¬ 
nobbi a Parigi in una circostanza di lungaggine 
come la tua arringa « Saprist) ! Plm ni chancje, 
plm c’ost la nirini' rhose. ». 

{^Ilarità generale). 

Dickens^ Ma tiniscila una Imona volta, caro 
.Tohnsou; ne siamo stuti. Dopo tutto, è certo 
che tu non crederai che gli antichi soltanto 
abbiali dette cose sublimi. 

Johnson: Anzi, su questo capitolo c’è anche un 
celebre scrittore italiano moderno, il De Amicis, 
che si esprime così : 

Circondati di buoni libri ; cf>.'>i .saranno nempre 
i tuoi migliori amici. 

Una casa .senza libri è una valle senza sole. 

!Ma ancora « due parole » . e poi.... 

Non c’è dubbio, Signori, che in una ricca biblio¬ 
teca, il mondo seml)ra non avere ]>iìi contine. 

In essa sembra che noi viaggiamo, in realtà, 
per tutto il mondo. 

Noi veniamo trasportati da IMosè, da Anone, 
da Eròdoto, da Strabene, da Pansauia. da Tito 
Livio, da Diòdoro, da Plinio in tutte le loro pere- 


ti-rinazioni. da Tacito, Eginliard, (1 ) loiuville, (2) 
Eroissai t. (dj Conimines. f4) Agrippa. (5) ecc. 

Xoi navigliereino. in ispirilo, e sbarcheremo 
poi terra ferma con Eròdoto . con Marco 
]\ilo. con C’amoens, Cristoforo Colombo. Ca¬ 
poto. Magliellano. Drake, Finto, Vasco de Ga- 
uia. Caldai. Cook; scivoleremo sopra i ghiacciai 
bianco-ojiali dei poli, raggiungeremo le nevate 
cime di immani monti, traverseremo inospiti 
lande, steppe, ecc. con Nansen. con Norden- 
.^kiold . con il giovine reai jirincipe di casa 
Savqja. collo scandinavo T).r Sven-Heddin ecc. 

Xoi in verità percorrei-emo le lontane, le se- 
niisconosciute contrade con Humboldt, con Biir- 
toneSpeke. con Antinori, Cecclii. Cbampollion. 
Livingstone. Stanley ecc. 

Foi. in un altro ordine di ideo, ci traspor¬ 
teranno in giro neH’abbandono dell’estasi scien- 
titica, gli Aristotele, Archimede, Diodoro di 
Sicilia, Copei'iiico , Galileo, Kepler , Cassini, 
Newton. Leibnitz . Locke , Herschel, Butìon, 

(1) Eginhard — segretario e istoriografo di f'arlo Magno (800). 

(2) Crouidiista di Lugi IX detto San Luigi. 

(3) Cronichi.sta del mondo feudale del XIV secolo e delle 
Crociate. 

(4) Storiografo di Luigi XI e di Carlo Vili (1445—1609). 

(5) Agrippa Cornelio—scienziato, alchimista e filosofo nato 
a Colonia— Istoriografo di Carlo V. (1486-1633) morto in miseria. 
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D’Alembeit, La Place, Clalvaui. Arago, Flaui- 
inarion, Secchi, Agassiz, Schiapparelli, Altani, 
Plana, Jahnsen ecc. su, sù nella mistica ne¬ 
bulosa. al di là del sole, al « di là dalle stelle 
e sino al nèant. 

Poi, la geologia ci farà, a sua volta, i-etio- 
cedere in ispirito attraverso milioni e milioni 
d’anni arretrati sino all’era degli uomini pri¬ 
mitivi delle selci e delle caverne, hnchè la nostra 
lettura si perderà nella notte degli indizi vaghi 
ed inscrutabili. 

Ed ora, irascibile Dickens, io ho proprio finito. 

Dickens ed altri ; Ah ! Uff ! sia lodato il cielo ! 

Johnson : Disse un certo tal filosofo. 

. possiamo fare, di una buona bi¬ 
blioteca, un paradiso su questa terra come pure 
un giardino d’Eden. 

La lettura continuata fa l’uomo grande e 
perciò io raccomando a tutti i|ui e fuori di cpii, 
di adottare la mia predilezione .... la lettura 
di buoni libri. 

Varie voci : Amen ! Amen .' Per Dio, Amen ! 

Dickens : Adesso, finalmente, vengo io, caro 
indigeribile Johnson, e debbo dirti che, a mio 
avviso , tu nella tua fossilizzante e prosaica 
e prosaica bibliomania non sei che un verme 
di biblioteca. 
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j^oco tutto ! Sì, un verme di biblioteca, 
vuoi fare come il povero gobbetto di 
decanati! Un genio mirabile (1); perciò si 
niò di*'*' suicidando lentamente 

[ij anche che tu vuoi seppellirti in una biblio¬ 
teca ed essere come un molto per i vivi ? 

Mon è punto così, caro .lohnson, che gira il 

inondo. 

•\'i è ben altro da fare in esso ! 

Un uomo ^lilibrato per certo deve pur pa¬ 
gare anche il suo tributo al corpo mediante 
copioso moto giornaliero all’ aria libera pura 
ed azotata. 

Deve prendersi dello svago ; deve darsi alli 
«sports» svariati che sono il solo mezzo jier 
ritemprarsi la fibra non solo ma per rinnovel¬ 
larsi le energie dello spirito. 

L’uomo deve positivamente afitrontare gli 
elementi benefici e . . . godere delle selvaggie 
forze della natura. 

Insomma, egli deve amicarsi e tradurre in 
atto quei noti espedienti , onde infine strap¬ 
pare il suo indefesso pensiero dalla schiavitù 
dello studio snervante ; deve mantenere fresche 
le sue facoltà mentali, ecc. 


(n Giacomo Leopardi nato a Recanati nel 1793 e M. a Na¬ 
poli 1837. 






K(1 in ap|)u^^i() alle mie teorie, vi sorifl 
centinaia di autorità classiche. 

« La (/djczza è la fì<iUa dell’operosità », di.ss® 
un tilosofo. 

Spencer: Kh, corto!: 

« Meunmna in rorpornsano'» (1 ), dis.se un altro.1 

Dickens: In <|iianto poi aj»'li eròi che tu citi i 
caro .lolinson, p. e. Cicerone, Petrarca, (‘c 
sta ])ui- sicui-o che ossi ed altri simili furonol 
povere vittime dello studio. Essi non hanno] 
pei-ò avuto il cora<>< 4 :ii) <ìi confessare al mondo] 
le loro sotterenzc tisiche che nactjiiero ap]mntf 
dal loro .studio eccessivo. 

10 ti cito in aiìpofigio p. e. (\)utucio. Pa.scal,^ 
Leoi)ardi e altri molti. 

11 tilosofo chinese. descrivendo se stesso, sH 
dava per iin uomo che, nella sua febbrile ri-j 
cerca di nuove cognizioni asti'atte. dimenti* 
cava .sempre di mangiare. 

Poi il celebre pensatore francese si ingoi 
fava a tal punto nel suo mondo di letture pro-^ 
fondissime che non s’accorgeva di mangiar 
e (piale cosa ei mangiasse. 

Un giorno 1’autore di « Les peusèes » fu 
rimproverato dalle sue amorose sorelle perchè] 


i li Mente sana' in corpo sano. 
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non ))rondeva alcuna nota della sciuisitezza 
un certo piatto che era stato mandato 
(]a Sua Maestà. 

;^llora il jirand’uomo rispose stupito : «Ecome 
poteva io sapere se il inatto era tanto scpii- 
j^ito come voi dite, dappoiché non pensaste a 
pil lili che era così s(|UÌ.sito ? [Soltanto allora mi 
sarei io fei inato, ad assaporarlo. 

>ia la natura volle altin aver rap^ione dello 
studioso francese che così la oltraj^^f^iava e Biaf^io 
Pascal si spense, tra atroci torture tisiche a 
metà vita. 

Così ti servino di spauracchio, certi altri 
vermi di biblioteca « come te » . 

Darwin (Ijunrdfnnto con ironia il sryretariu) : 

Servino anche a te di .s])auracchio, caro se- 
gietario, che tieni giornate e notti intiere la 
tua liella testa sopra piramidi di libri ! 

(Jiisate generali e sforzata mente sorride lo stesso segretario). 

Johnson: Ma io non ho finito con Dickens; 
colpo di Bacco, tu non sei che « un verme della 
terra», un alihietto verme; per te non vi è 
proprio nulla al mondo che ti renda felice se 
non : una gotta cena colossale e pingue , de¬ 
gna di un mastodonte, inattìata, suutende, da 
secchie di vino e da forti, hrutalizzanti li¬ 
quori. Si, non altro che la concupiscenza ma- 
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teriale sino a che ti prenda il tuo solito le¬ 
targo alido e bestiale dal ipiale tu ti desti 

abitualmente insipido ed abbrutito. 

Si, qual Vitellio (1). il degno compagno di Ti¬ 
berio nelle crapule e gozzoviglie romane. 

Come (questi , ti c.onvien solo il godimento 
grossolano da uomo della tavola e dei sensi 
del disce|)olo di Plpicuro. 

Orazio diceva di lui : 

« Epiniri (i(- (frcyc porriiin » (2) 

Fielding: In (juanto alla vostra scaramuccia 
cari signori .lohnson e Dickens, io non mi 
sottermo ])unto a stabilire (piale tra i vostri 
due vermi sia il più indegno di stare (pii 
fra noi ad infestare (giesta nostra salubi-e at¬ 
mosfera ; però, circa il raeiito della questione 
stessa, io esclamo con Spencer .... (e mi ca¬ 
pisca chi vuole) « mciis sana in rorpore sano », 
ed aggiungerei a questo, un altro antico ada¬ 
gio del caso : « coloro che non trovano il tempo 
per fare moto, dovranno poi trovarlo per le loro 
infermità ! ». 


(1) Vitello Aulo — vincitore dei Parti, passò la giovinezza alla 
Corte di Tiberio in gozzoviglie e dissolutezze sfrenate. Per queste 
disgustò tutti sicché fu ucciso ai tempi della gloria di Nerone 
anno 69 dell’Era Cristiana. 

(2) Porco del gregge di Epicuro. 
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^poucer. che è (lui la nostra autorità per l’i- 
ilii’à a Joliuson lo stesso pensiero : 

, i^tudÌMin hilaritatr provi-nit » (1). 

Infine. Signori, sappiate che Johnson ha ra- 

«•ioiie e che Dickens non ha tolto. 

" _ (die. fede shadìi)lìare molti fra i soci, snlrn 

In posizione alzando la foce): 

[pignori, torse che qualcuno di voi vuole con¬ 
tinuare il ililettevole argomento ora in ballo ? 

Molte voci : No, no, per carità ! Ci manche- 
i-ehbe ancora (piesto ! ! Sia chiuso ! 

Johnson : (Hà ! voi vi aggiustate bene le cose 
in famiglia ; io, invece, che tanta cura mi son 
data per studiare rargomento « libri » , ho anche 
il diritto di completare la mia arringa, altri- 
nieiiti direte che non la ho finita bene, dopo 
tanti studi. 

Siatemi, dunque, ancora cortesi per cinque 
minuti. 

Dickens : Si, caro .Johnson, di tutto cuore. Io 
taccio la pace con te e t’ascolto. 

Johnson : Ho esordito inneggiando alla lettura 
della storia come la più istruttiva. 

Perciò io mi completo adesso, nominando 
rapidamente i principali storiografi per quanto 
a voi siano notissimi; da Erodoto, il padre 

I- - 

(1) Lo zelo per Io studio, scaturisce dall’ilarità. 


Segretario 






aunf 


della .Storia, sino a Monuusen, da 4(50 
circa avanti Cristo sino^a^ jfaci anni fa. 

Prosof^iiendo dirò di : 'Pucidide. Diodoi-o-Sl 
culo. Tito-Livio, Tacito, dosepliiis, Plinio, Pat^l 
sania, (frégoirc de Tours. Eginliaidt, Villi;]] 
donili, de .Joiuville. Proissart. Coiniues, Afa» 
chiavelli, Raleigli, (ruicciardini, Fronde, Kuiik^ 
Rabertson, Freeinan, (fihbon. Aracanley, Mi 
spero, Alhller, Pétrie. Sisniondi, Giobeifi. Afia.- 
bnhr, Botta. Afichelet. Michand, Gnizot, Renau' 
Ranke e di Aroiiiinsen. 

Fd ora con nn classico saluto alla pivi 
C lio G). che si è degnata ispirarmi un tantiin 
prendo da voi commiato e vi ringrazio tutt? 
per la vostra bontà di avermi ascoltato. 

Tutti ; (applaiulisconoj. 

Segretario : Signori, se nessuno ha osse: 
zioni da fare, io annunzio che il turno è a Bulwei 
cioè l’oratore iscritto pel tema . ... la delizù 
di avere degli amici. Ecco un altro piacere dei 
vita. .Signori. 

Bulwer : Dal canto mio, cari colleghi, nei 
suna delle qui annunziate... «predilezioni» 
può disputarsi la palma colla mia . . . 

« Gli amici ». 


i 


(1) Clio, una delle nove Muse, sopraintendente alla Stori 
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sa (jnesto eoucetto è antico come le 
: ma esso, pur sempre, ogp^i ancora 
viene cantato da migliaia di poeti. 

jn verità nessun anima bennata può rima¬ 
nere inditterente alla glorificazione del pen¬ 
siero .. • • ebe ci ispira « gii amici ». 

^ei tenipi antichi l'amicizia era, per la sem- 
jìlicità di tpiei costumi, assai più ideale che 
ai dì nostri. 

Socrate diceva : 

/ biiOìu' riiìiifi .sono la pih preziosa proprietà 
che inaino possa vantare, e Seneca lasciò scritto : 

Qli aniiei sono come un piorno soleggiato, 
che spande il sno splendore su tatto ciò e/ie 
ci cireonda. 

iVoi possiamo fare di questo mondo o un pa¬ 
lazzo 0 una prigione. 

Ora. per ultimo, sentiamo anclie Cicerone. 

Quelli elle prhrino la vita di a miei, fanno 
come levare dal mondo il sole ; poiché nulla 
dì meglio ci hanno dato i dei immortali ; nulla 
dì più divino. 

Se (iLialcuno, Signori, ha osservazioni ana¬ 
loghe da fare, io mi fermo, ma avrei ancora 
diritto a dieci minuti, anzi a undici, e perciò 
posso continuare la mia tesi. 

Swif!: Scusami, caro Bulwer, a me occorre 
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in questo istante una curiosa sentenza pronn 
sintetica, quella di un antico re di sj^agna; ^ 
lonzo d'Aragona : ove c’enti'ano anche gli aiei,^ 
Sentitela : 

L’età enrornài se stessa at mondi,, in qnatf^ 
eose : 


l^eijun xecchia da ardere 
Vino vecckin da bere 
Veir/ii amiri da fidarsi 
e verdi i libri da leggere. 

Vedete dunque che gli amici ci eutiano. 

Addison : Pei-ò, non c’entrano i lil)ri ed ir, 
ritengo che la vecchia filosofia del tuo Aloiizò 
non regge i)iù oggidì. 

Infatti, da INIartino Lutero in poi, le l)i. 
hlioteche hanno aecumulato stragrandi inesa$ 
di libri scritti da grandi e da piccoli genìfln 
tutte le possibili facoltà umane e sono sempre 
andati, via crescendo prodigiosamente. j 

Dove sta dumjue Targuzia del tuo vecchio 
Aragonese ? | 

Swift :... Eh. Caio Addison, io te la dò < oi^ 
l'ho trovata. 

Del resto in (piei tempi (nel 14" secolo .se 
non erro) i libri, erano tutti manoscritti e ra¬ 
rissimi. La stampa non fu inventata che nel 
1450. 


i 
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Gibbon : E anch'io mi associo al culto di 
Ihdwer per . . . gli amici, e vi inneggio. 

Si sa bene che la gente ditìerisce grande- 
jjiente in merito al valore delle cose in ge¬ 
nerale. ma in quanto al valore degli amici, è 
proprio vei’o che tutti gli uomini sono concordi. 

L'aniicizia è per tutti di un valore infinito. 
Bacone dice infatti : 

// mondo, senza amici, non sarebbe che una 
.npeloitca, e Cicerone si esprime con la seguente 
curio.sa similitudine : gli amici sono la pia gva- 
ziosa mobilia della noslra vita. 

E poi c’ è ancora 1' arguta risposta di E- 
sopo nella storiella col viandante. A'olete sa¬ 
perla. o meglio permettere che ve la ricordi ? 

Tu omaggio agli amici questa è certamente 
la più significativa di tutte le vostre. 

Voci : Sentiamola. 

Gibbon : Un giorno che rimmortale favolista 
€ lilosof'o frisiano stava costruendosi una mi¬ 
nuscola casa nei pre.ssi della città, pa.ssò un 
viandante che si fermò e disse: 

« A che può servirti, una si piccola casa, 
o Esò])o y » Questi rispcjse : 

« Vhìglia Iddio che io possa riempirla « di 
buoni amici». 

Shelley : FI’ significantissima davvero, ma tu 
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incorri in un eri-ore fonclainentale. La storiella 
non è nient’affatto di Esòpo, bensì di Socrate', 
Gìbbon : O corpo di mille diavoli,... è di 
E’ di Esòpo ti dico ... di Elsòpo. lo me là 
ricordo da (juando taceva il (rinnasio inferiore. 
Tu mi contradici... si sa... per contradirmi... 
Shelley : Ti ripeto che è di Socrate, e di nes- 
sun’altro e ti prego anzitutto di voler ritirare 
rinsinuazione puerile, che io insidi chichos-! 
sia ; mi appello al Presidente, per questa tua 
fi-eciata. Intanto io sono cosi sicuro del fattoi 
mio che so, portino, recitare (pii la poesia di 
Lafontaine in proposito. 

dò' ba.sta Lafontaine, Gihbon 
Presidente: Eh Diamine! Allora (Hlibon sot-i 
toraettiti. 

Shelley : « Farolea de Socrafo » 

« Sovntte un jour faimnt bàtir » 

« cliacnii cennurait sim ouvrage : 

« L'iin trouraìt leu deram, pour ne Inipoint mvntirf 
« Indignes d’nit pereonnaije ; 

« L'autre . ccc. ecc. 

<s gue les appartvmentx etaient irop petite 

. ecc. ecc. 

« Fliìt tm del que de crais amie, 

« Telle qn'elle est, dii il, elle piit étre pieine ! 

« Le bon ISocrate avait raison 


ecc. eco. 
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Vedi, dunque. Gribbou, che io non ti ho con- 
tj-atletto per contradirti. Tu, invece, dovre.sti 
farti restiti!ii-e dal tuo (rinnasio inferiore le 
tasse pai^ate inutilmente per la tua istruzione 
perché ti hanno proprio insegnato male. 

Gibbon : All! iier Dio, (|uesto è troppo Pre¬ 
sidente ! 

Presidente : « A la guerre cornine à la guer- 
,.e». Signori, ^ 

10 chiudo l'incidente. Si parli d’altro. 

Carlyle : < ha ritornando al tema « //// amici » 

puro e .semiilice senza histicci, mi associo an¬ 
ch’io a Fielding a Gihhon ed a tutti gli altri ed 
ineggio dumpie alla tesi deirmatore Bnlwer... 
ijU amici; ma voi, Signori, ammetterete che in 
in ijuesto mondo vi sono amici ed amici. 

11 grande pi-cihlema è appunto di saperli .sce- 
oliere. 1 tempi di Dàmone e Pizia, ipielli di 
Lelio e Scipione ecc. sono purtro])po passati, 
per mai più ritornare. 

Ahhiaino avute dopo (pielle epopee dell’a- 
micizia: gli Kphialte delle Termopili (1), gli 
Iscariota del Cenacolo, i Clavigo nel Goethe, 
un Ottavio Piccolomi nello Schiller e tanti altri 
amici divenuti traditori. 

il) Epliiiilte tradì Leonidas al passo inespugnabile delle Ter- 
inopili in Tessalia. 




Bulwsr : Non sbagliarti porb sul mio conto, 1 
caro Carlyle; la copiosa lettura in imo col- 1 
resperienza mi hanno dato un giusto concetta 
della ])arola «amicizia»; io so benissimo elio , 
vi sono amici ed amici e die tanto la telicita,j 
(juanto il disinganno nell amicizia dipendonoi 
precisamente dalla scelta iniziale che noi tac^ 
ciamo di un amico. 

Nel farci degli amici, non bisogna ti darsi, , 
nel solo caiiitolu del caso; ma Insogna speri¬ 
mentarli con cautela e ipii mi giunge oppor¬ 
tuno citare in appoggio Plutarco ; 

.... questi soìiu soltanto (jli aioli e le tin- ^ 
naiqini dell’amicizia ; le nostre aU'ezioni non 
dorrebbero essere sidtanto — tende di ima notte'.' 

Anche Kpitteto ci da degli stiani consigli 
da adoprarsi ogni ipialvolta noi stiamo per 
contrarre un'amicizia .... ; ma non mi ricordo' 
al momento, le sue parole. 

Ed ora sa]ipiate che ho Unito o che ritlet- 
tendo meglio, io avrei dovuto nella mia ar¬ 
ringa debuttare piuttosto con la condizione 
iniziale la scelta degli amici. 

Dickens: Utl ! .meglio taidi che mai: 

ma dimmi ancora, caro Hulwer, è dato ai po¬ 
veri di farsi degli amici 't 
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Milton : OoJ permesso di Bulwer, voi-rei ri¬ 
spondere io. 

pifticilinente, caro Dickens, secondo certe fi- 
lo.soliei n meno che i due amici siano jiroprio 
(lellii stessa, condizione sociale e pecuniaria. 

[ tempi in cui viviamo, sono hen diversi da 
(luelli aml.ro.siani dell’antichità. Allora c e- 
raiio i ^ incinnato, i Diòg’one, i Talète; oggidì 
invece, la lotta per l’esistenza, ratfollamento 
ilcllf genti nelle città, l’avidità per i rapidi 
jriiadagni. 1 emulazione. 1 invidia. In tendenza, 
al vivere sfarzo.samente ecc. sono tutti fattori 
di egoismo, gradatamente, accumulatosi sino 
a noi. D perciò ha dovuto, giuoco forza, af- 
Hevolirsi il fervore dell’amicizia in generale, 
ina piò marcatamente fra le classi povere ove 
im hi.sognoso non ha nulla da sperare dairaltro. 

Invece, ai beati tempi delle nozze di Cànaa (1 j 
faniicizia era ancoia un soave fior diffuso, 
copioso ed olezzante e da rpiei temili in poi 
sino a i|uelli del cavalleresco medio-evo. l’ami¬ 
cizia e la fodeltò hanno imposto il loj'o crudele 
;«egnacolo. tanto sulle classi ba.sse che su (juelle 
'ricche e jiotenti. 


] li) Càiiaa o l.aua. Vilinggin della (lulilea presso Nazareth 
dove 111 tenuto il banchetto detto Le nozze di Cana. 





Segretario : 

{Fissa Dickens e sospettando che voijlià //«oixn'ìCHfe 
terrompere, si affretta a dire (pianto seijne - ■ 

Ora, Signori, si presenta a voi il ì^igno^ 
Goldsinitb, Toratore iscritto sul tema.... ■ 
« le f/iote elei foeolare domestico » ■ 

Presidente: Caro (foldsmith ; già è a tutM 
noto il tuo debole per le iperboli e per i slaucl 
patetici, su per latitudini sconiiiiate. 

Quindi noi paventiamo le tue solite lunj 
gaggini talmente da impensierircene lin d’oi^ 
Permettimi, dun(|ue, di ricordaiti il nostiSB 
motto nazionale. «Time is money» e coi^ 
piacciati di stringere i tuoi argomenti iaoend^ 
tante citazioni di autori classici quante |t^ 
converranno, in appoggio, ma. stringi. j J 
Swift: Sì, stringi. !■ 

Dickens : Sì, stringiamo), stringiamo, U 
Presidente ‘ Tutti sappiamo che 1 uomo 
dito come un Goldsmitb, si riconosce sempre 
negli echi dei grandi nomi che invoca, e cosi 
puoi incominciare caro Goldsmitb. 

.Ma. per Dinci ! . là in fondo, io 

vedo il famoso Smitb die mi fa dei segni t' 
die sembra volerci minacciare con una tii-ata 
sul suo argomento prediletto « la ricchezzft 

delle nazioni » 







_ . l)io ce ue salvi, Signori. 

Oli. ecco anche il sorridente Sniiles (1) ap- 
pjjgoiato là alla Hnestra: mi fa certi segni 1...: 
seiiihrt che anche lui ci voglia attìiggere con 
lina dissertazione p. e., suireconomia e sul- 


farte di vivere. 

Oli guardate! Là. a destra (leU’entrata si a- 
^jta come un o.ssesso come se volesse sbraitare... 
(|uel sognatore di De Quincey; sta a vedere che 
(.j vuole inti'attenere suirestasi del suo «fu¬ 
matore d'oppio ! » Non ci mancherehhe altro ! 

Ma non basta. Signori. Il temporale sembra 
diventare ancni- più minaccioso [loichè anche, 
quel biondo giovine Hrougham là, a sinistra, 
volteggia il frustino, e mi fa ripetuti segni 
e pai' che voglia imporsi a noi con un arringa 
sullo «Steeple-chase» (.Sj o suirarte di guidare 
un attacco alla Dumond. 

E tu, o pescator fanatico di un Drvden.... 
che A'uoi ? 

No. no, Signori, positivamente no; ijuei si¬ 
gnori là in fondo non vi concederò la parola 


(1) «Smiles», come sostantivo inglese significa .sorrisi» 

Qui si fa un cqjsembour forse di cattivo gusto. 

(2) CalCi)<l)oiii —espressione francese consacrata e conoscin- 
tìssinm che significa . . . giuoco sulle parole. 

(8) espressione ippica consacrata. . . . • salto delle siepi ». 
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})ercliè soltanto gli oratoiù inscritti Imnuo i] ^ 
diritto di assorliire le ore deH’asseinblea eoi 
loro discorsi. 

Vi prego diuuine di smettere tutti i vostri 
segni là in fondo. Essi sono perfettamente [. 
mitili. Ma. caro Mozart ; nemmeno te io la. I 
scerò parlare.. . . siediti anche tu, caro Miche- 
langelo. ., non aliliiamo proprio il tempo |)er 
ascoltarti sulle tue (trfi belle; almeno non iij 
(juesta seduta. 

Avanti, avanti Sig. (foldsmith, comincia pur® 
la tua ariinga. 

(.)h, mio Dio, come saia lunga! 


(Oolds ìli fili non può cominciare 
perchi" i nomiimti dal Presidente,^ 
coiitiniitiiio a smaniare). 


L 


ì 


Swift : Ma. cari colleghi, vogliate asci 


il Presidente e desi.stere dalle vostre p 
frivole. Esse sono fuori jirogramma e se ]iar- 
lassero tutti i presenti, per Dinci ! noi do¬ 
vremmo farci portare da casa i letti e doi iniij 
qui a. sbalzi. , 

Quel Brougham dal terrazzo vuole arric^* 
garci ippicamente sul tema ca valli e corse, e poi 
Nimrodo certamente sulle delizie della, caccij^ 





e poi iu^'omio liuttoi-tiy (1) oon la sua re- 

ficelln in inano oi vuole descrivere le sue far- 
tiillt'-; Vedete là nel cantone suo cugino che 
a noi si jiresenta come Sacerdote del tem]iio 
jji Tersicore; grazioso davvero nelle sue gra¬ 
zioso scalpine di marocchino.: poi c’è 

anche l'entusiasta sulla cai^cia. ( di Dio mio ! 

dove si va? 

Mo, no ! cari interruttori ; il ])residente ha 
pertettamente ragione di respingerxi perchè 
voi non avete delle tesi serie e preannunziate. 

Vorreste piuttosto imjuinarc la serietà delle 
arringhe degli altri. 

Per conto mio. desidero sentire troldsmith. 

Ma bada bene, che, se ci pianti delle can¬ 
tilene da presepio, io ti tarò subito una spie¬ 
tata opiiosizione. 

Sterne : Piuttosto, lascia a me il compito di 
frenare il (roldsmith perchè, in verità, come 
scapolo impenitente e focoso, tu formi un troppo 
a.spru contrafcft) dì fronte aU’elegiaco e senti¬ 
mentale oratore sul tema.... il focoìare doine- 
sliro. 

Bisogna evitare gli attriti fra noi amici. 

(1; « Butterfly » —sostantivo inglese per « farfalla ; < ma qui 
apparisco come nome proprio, (è un cal^lìour). 

(2) Protettrice speciale della danza. Una delle nove Muse. 




Goldsmìth : Ma. la volete tinire una buoiuil 
volta con t|uesti vostri squilli (l’assedio della] 
mia personalità — sembra che vogliate tai’e l’au<| 
topsia del mio corpo prima che sia cadavei'e.j 
So ben io. caro Swift e caro Sterne, uni-l 
formarmi alle regole di moderazione. l 

Sap|)iate intanto che io rapprc^.sento. nella] 
mia arringa d’oggi, i cla.ssici sentimenti pa-J 
triaicali ed arcaici, l’cdegia. l’egloga ecc.; in-j 
somma dei sentimenti cosi elevati e nobili che] 

. davvero ] 

(satiricamente miranda Siriftì \ 

non sono fatti... « per tutte le intelligenze ». lai 
parola è a me, cari amici, e non soiìrirò alcuna 
interruzione da parte di certi interlocutori che...] 

.non sono punto airaltezza della mia tesi, i 

Presidente: Tranquillizzati, (foldsmith. ej 
segui il detto Dantesco « non rac/ionicini di lor i 
ma guardo e passa ». ' 

Io disapprovo chiumpie si prefigga di cìon-^ 
trariare Goldsniitli. Il suo tema è uno dei più 
interessanti nella vita sociale; il suo imper4i| 
è stato quello della pace e del cuore dai tempi i 
di Adamo ed Èva tino ai nostri focolari do-| 
mestici e lo sarà in avanti. ! 

Goldsmith è un socio pregiatissimo, e di 
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' carattere*, ed mi oratore descrittivo, di 
inerito eminente. 

percid non ammetterò la minima, intérrn- 
^ioiie. Avete capito, cari battaf^lieri Sigg. Ster- 
jie Dickens. Switt e compagnia bella ? 

. , (dando ancora mio si/itardn liellicoxo di 

Goldsmitn : triadeu 

K COSI, parlo io. s'intende soltanto ai soci di 

nienti* elevata.... 

{Di nuovo, /issando la triade). 

Io dirò che tutte le sensazioni di cui si pai’lò 
jt) t|uest’aula,... ramicizia. i libri ecc. non sono, 
a mio avviso, da pai-agonarsi adatto alla mia 
propria predilezione cioè al dogma elegiaco 
(lei focolari', e mi meraviglio, in vei'ità. che 
non tutti gli uomini sappiano trovare nel 
focolare stesso « la vera essenza della felicità » . 

Una semplice e popolare canzone inglese 
intitolata «Home, sweet liome » (1) ha. di per 
se sola, bastato per eccitare un entusia.smo ge¬ 
nerale nella nazione britannica e, non v’ha 
dubbio, che per secoli, ancora, ijuelle patetiche 
ed espressive parole suddette « home. sweet 
honie » accom])agnate dalle stesse note mu.si- 
cali, continueranno ad imperare su tutte le 
nostre famiglie dav venire. 

l 


(1) Focolare domestico. 0 dolce focolare ! 




Nessuno, o signori, può negare che il iiji(, 
tema « il focolare domestico » non sia. sempi-Qi 
stato cantato da una j)leiade di popolari poeti. 

Non mi viene, al momento, il nome del li- 
rico poeta che ci lasciò certi versi analoghi, ma 

10 li traduco <]ui alla buona senza rime: ^ 

Ddlci sono Ip qldjp che si nl/blìano nel /lonfro' 

caniiirrio dompstico. iipI nido (IpIIp nostre p/fi, 
pure n/f'pzioni! 

DoIpp è d sorriso del f'orolarp e divino p quel, 
inntuo sijnardo ohe l’un l'altro si scambiane' 
i /amigli perrlip un rnore è sirnro dpll’altro. 

Varie voci : Sublime ! avanti! Goldsmith. Non. 
temere. ! 

Siamo (pia noi.... 

Goldsmith : Per luio conto poi. io dico che : i 

11 focolare domestico, ratavico ambiente fa-j 
migliare è il porto di riparo contro le irruenti | 
burrasche e contro i perigli della no.stra vita. , 

Se (pie.sta tosse oppressa dal trambustio li¬ 
mano o dal lavoro, se la amareggiassero le 
sotìei-enze tisiche e molali, se di fuori fosse, 
gelido il mondo ... oh ! che piacere allora, di 
ritornarsene al sole vivificante del «focolaréj' 
domestico » : al soitìso di amorevoh visi, al 


e 


caloi'f ‘1'“^* Phe noi amiamo ! 

glie oi ii<;anil)iaiio il loi’o amore, ! 

fsci/iii ili oiJDoxizionr perché xi comincia n xlii- 

Sterne: 

Caro (roklsmith, le tue parole sono stupende, 
ma per uno specialista soltanto, come sei tu. 

Imperocché «il focolare domestico» non è 
poi il cardine del mondo e ]>erchè in questo, 
^ vi sono molte altre dolci.ssime e popolari sen- 
f sa/ioni emerite, pari ed anche superiori, 
ì lo voglio dire che: se tutti i mortali se ne 
’ ‘stessero sempre nel cantuccio del loro dogma¬ 
tico « l'ocolare » . ne deriverebbe indubl)iamente, 
che la natura si perpetuerebbe/fil suo impero 
selvaggio, e che, come ai tempi dei Druidi, 
ecc. i Inpi e le jene veiTcbbero di notte e di 
giorno a rodere ed a scannare i bimbi in- 
l torno alle nostre abitazioni. 

Invece, tu credi che sia un gran merito quello 
di accovacciarti mollemente nello snervante 
, calorico del tuo focolare e di non arrischiarti 
; mai fuori; afflitto da estrema timidità perso¬ 
nale tu ti spogli di qualsiasi impi‘onta maschia 
i(. G virile. Metti te stesso al livello della figura 
l muliebre: perciò debbo dirti ora che tu non sei 
i altro che « un coniglio » . 

[ Dickens ; Capperi ! la bella moderazione ! 
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Swifì: E ci disse die voleva evitare gli] 
attriti ! 

Proc’Ho fo • l’opinione sembra cambiata in frivorén 

rresmenie : 

Masta. liasta ! caro Sterne, sei pregato di li - 1 
spettare tutte le opinioni e sapjii che qui pre¬ 
vale Topinione del socio Goldsinith, l’oratore 
iscritto. 

Checché tu ne pensi, il tema di G-oldsuiith; 
è pieno di tenerezza. Esso fu, notoriamente, ì 
cantato da migliaja di poeti e da milioni di] 
gente casalinga, .sino dai tempi primitivi at-j 
traverso i secoli e in tutte le terre del globo, ' 
come lo è ancora ai giorni nostri, fra tutti i po- i 
poli che non hanno ancora subito i vantaggi]l 
illustri della civiltà utilitaria. 

Non c’è dubbio che tutti nutrono pel «tb-j 
colare » . un culto profondo. J 

Ma, Signori, è ora di finirla con] 
Cjuesto focolare domestico. Mi pai’e che ormai] 
no fate un « focolaio di tèdio ». Finiamola. 

Goldsmith : Si, ma io voglio imporre a Sterne 
di ritirare la parola « (‘(miglio ». 

{Goldsmith, accorgendosi che Sterne non 
vuole ritirarla, continua). 

.io sono convinto che l'uomo casa.^ 

fingo non ama alcuna musica di più di quella 




che sentesi dal ritmo del suo pendolo mai'- 
•iiitP le ore ed i (luarti. che nessuna armonia 
di è piò impressiv’^a che gli scatti inattesi dei 
tiz/uni che egli vede vampare nel focolare 

della sua cucina ; .e cosi ruomo felice nella 

sua magione, vi si accontenta appieno inditìe- 
i-fiite a (piegli altri incidentali nonnulla che, 
}id ogni piè sospinto, lo circondano. Si, nelle 
ore taciturne, egli segue con ingenua elihrezza 
le bizzarre spire che s'innalzano diafane dalla 
sua pipa di creta ahln-unita ; egli accarezza 
con sommo diletto il suo can fedele : egli passa 
dal cane al soffice manto del gatto lì vi¬ 
cino.... occ. ecc. ; poi l’allegro e festevole cre- 
pit'io dei tizzoni gli ispira svariate idèe ele- 
o-iache e filosofiche delle i|uali egli mai s’era 
creduto capace. e così, via via, cari amici! 

Ma invece tu, prosaico Sterne, quali sen¬ 
sazioni può mai provare il tuo incallito cuore 'r* 

Kh via ! probabilmente una sola. Quella del 
gutturale gracchiare della cornacchia e del 
rospo, (juella del raglio dell asino e del gì li¬ 
gnite del più abbietto dei quadrupedi ! Ma, 
non lo nomino... 

Sterne : Ma, signor Presidente, (juesto è trop¬ 
po. Kd io ti dico, Goldsmith che. 
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....Seqretario ""<• in-ofomin me.- 

® dilazione, esclama: 

Ho indovinato, il quadrupede al)l)ietto di 
(ìoldsiuith. n porco. (/Usate) 

Burns: Signori, anch'io iuegp:io al «focolare 
domestico». La casa paterna è sempre stata, 
per me, l’ideale della vita intima. 

Essa sino dalla notte dei tempi ha sempre 
esercitato un fascino indescrivibile sugli uo¬ 
mini e le maggiori vi 110 femminili e maschili 
hanno sempre trovato nel tbcolare: la loi-o cidla. 

L attaccamento alla casa è cosi intenso fra 
la grande maggioranza deirumana specie, che : 
se uno deve talvolta assentarsi da casa, un 
mistico sospiro gli si strappa dal cuore. 

Al momento del distacco gli è impossibile 
di decidere lì per lì (piale delle due gioje sia 
la più grande. 

Cioè se sia ])iù grande la gioja di partire 
da casa per una meritata vacanza ojipiu’e (]uella 
di ritornare a casa a vacanza finita. 

Dickens : « That is thè question (1). 

Mad. Eliot : 11 focolare domestico è infatti 
una parola che racchiude in sè un perfetto 
poema di dolci e nobili sentimenti. 


(Il «Qui sta l’eiiignia». Espressione nell’Amleto di Shake-) 
speaie. 
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(^lolclsinitli lo ha già dimostrato con poetica 
fermo per ripetere due 
.jtrofe tl' certo nostro celebre poeta, ma 


Conte (' tiolrr il pensare 

che due cari occhi stanno là, (iilla finestra). 

intenti a spiare il nostro arrivo; 

ili splendor crescenti, più ricino veniani ! 


Conte didce udire il latrar 

de! can fedele che, ci dà il ben ven uto 

suo ansatile, mentre noi 

volgiamo t erso casa ! 


... ìhdce ancora il balhelt'io dei 

pargoletti e le loro prime parole (1) 

ecc. 

Goldsmith : Tali scene eminziate dalla nostra 
ciotta socia e le tanto altre analoghe della vita 


il) Questo celebre juiela inglese non è altro che lAU’d ISgron 
(Oiorgio Gordon tigron llàS-là24\. àki questi non ha niente a 
che fare col lìi/ron ilei testo , cioè t' oratore sulle « Delizie del 
piaggio re. 

Quei Ire pensieri fanno parte ili una iisesia di Lord lii/run 
diti titolo Dolci sensazioni », che l'untore presente ha pubblicato 
in iiatianii in un giornale calabrese, « Il liruzzo » di San De¬ 
metrio. 
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casaliuf^a: dovrebbero coiuiuuovei'e i cuori 
incalliti anche la Sfinge d'Egitto (1).* 

^la taluni come Sterne.’ Swilt e Dickens, 
non ci arrivano. Compiangiamoli dunque. 

Ora, signori, lamia arringa volge alla sua line. 
Vari : Ab, finalmente ! 

Thomson : Ed io voi rei chiuder il tema con 
il simbolo di uno stupendo mazzo di pen.siert 
analogo, che ora traduco malamente dal te8t<;J 
di Enrico Heine senza i-ime: 

Funr flellii «i.ffi, lici'i Ucri cncluii i fMcrhi ili nevt'. 

Il trilli ponti truce, nella prò fonda notte, riiijye ; 
mentre, nella stanzetta mia, lamprgyiano 
e la farilla ed il fuoco alleyro ; 
ore cheto e coinotlo io me ne sto, 
ore del suo calore, mi sento inebriato. 

Sur un seyyioloue, rayamente io medito 
/issando il tizzou ardente 
che manda vampate gaie : 

Prendo diletto dalla umil pentola, 
udendo il suo crepitio yorgoyliaute 
e vo ripetendo vecchie elegie, 
da gran tempo obhliatc ! 


(1) Mule statuaria die auuora ili buon stato giace da 40 secolfj 
semi-sepolta fra le sabbie del deserto d’Kgitto, non lungi del Cat-t 
ro. La sfinge storica era un mostro-femmina che soleva far mo¬ 
rire tutti quelli che non riuscivano ad indovinare i suoi problemi^ 
Avendo, infine, indovinato Edipo, la Sfinge si uccise dalla, 
disperazione. (Purgatorio del Dante XXXIll. 
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Qickfns : Fu f>'iai5Ìosa, però, ijiiella «piguattu» 
tjuale sareljbe scop]iiata auelie 
jVa il sentimento casalingo, se non ei 

fossi’ stato un eroico membro del nostro cir¬ 
colo, olle la sorvegliava salvandola così da uno 
scoppi" in famiglia. 

((rii alleati di Dicke.iix ridono) 

Presidente : Ma smettete finalmente ipiesti 
eterni triz/i di cattivo genere. 

Or sù. Segretario, chi viene ora come ora¬ 
tore iscritto i 

Segretario : Viene. 

Fielding : ()l»bedisco, Presidente. Ma conce¬ 
dimi due pai’ole ancora non già pei- approlit- 
tarne troppo, ma soltanto a lieneticio del Cxol- 
dsmitb stes.so affinchè si metta al riparo di 
certe scoraggianti sorpiese che potreblmro dhin 
tratto distruggere tutto rediticio delle sue illu¬ 
sioni sulla donna ; voglio dire del culto so¬ 
lenne ma cieco che egli ha per la donna come 
ente: per le donne di sua casa come la moglie, 
le figlie, le .sorelle ecc. 

In .sostanza io vorrei ammonirlo da amico 
di non lasciarsi mai capitare fra le mani il libro 
di San Crisostomo avvegnaché ipiesto monu¬ 
mento di austerità ciivto? tartassa a tal 
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punto la donna in generale che (roldsinitli nei. 
sotfrirehhe teri’ihili delusioni. 

{S’itirhhin n Fieldiii;/ pi’f sriisarsi (lell’hiirrntzione) 

Spencer : Ah, tìan Crisostomo mi è noto; 
Egli è mostruosamente cinico in tutti i suoi 
.scritti. La donna, p. e., egli la denunzia come... 

«un male necessario». una tentazione na-’ 

turale.... una calamità desiderahile.... un peri- 
colo dome.stico.... nn fascino lugubre.... ed an- 
che.... una sciagui'a in belletto . 

Figuratevi che strano tipo d’uomo era S. Cr^ 
sostamo ! 

Il suo scetticismo era proprio inostruo.so; la 
Signora Eliot mi perdonei-à se ho osato fan 
parlare quel brutto uomo nemico del suo sess® 

Però eccovi la panacea. E’ nn antichissini^ 
proverbio indiano che invece ineggia alla donna 
con (piesto sublimemente poetico pensiero. 
Xoii HKit 1(1 (loiiiift. 

liouniK'iio coll mi fioi'c ! 

Goldsmith : («razie, caro Spencer, lo non di¬ 
menticherò mai (piel sublime proverbio indiano. 

Byron : Sta bene, ma senti anche (piesta mas¬ 
sima di nn ceb'bre scienziato Italiano (1 ). Ess^ 


li) è ili Kicolò Tomiaaseo. 








profondamente enigmatica e sta bene che tu 

^ . * _ - ..i ^ /Il Ciò 1 # la 


Ij! donna diverto, converte, perverto. 
Nlad. Eliot- '■ • perverte... poi no. 



Addison : Anch’io sono por la chiusura del- 
[ larguiuento che già da troppo tempo ci oc- 
^nipa ‘i"i • ‘Siesta tesi è di troppa impor- 
pniza, per non ditìondervisi anche circa l’in- 
► ^'iienwi die esercita sulla umanità. Non è vero 
die il focolare «è ora il germoglio ed ora il 
tarlo di essa?» 

Quindi è ben lecito esprimersi qui larga¬ 
mente. Per me io dico in generale che se 
tutti fossero dello stampo di Goldsmith, allora 
addio progresso ! allora addio ogni conquista 
, jjjjiia restia terra ! addio scoperte ; addio in¬ 
venzioni ; addio innovazioni ecc. ecc. 

Kè Muse avrebbe coi suoi seguaci passato 
il Mar Ro.sso ; nè Romolo e Remo avrebbero 
date Roma ai posteri ; nò un Caio Maizio si 
.sarebbe ai’so il bra(;cio per sfidare Porsenua \ l); 
nè Colombo avrebbe dischiu.so alle genera¬ 
zioni il nuovo mondo ; nè potremmo noi am- 



ili Rè di ( 'Illusi — Assediò Roma 50* av. 0 ., — ritiratosi per 
Btoisni" di Mnzio Seevola e Caio Malizio. 







mirare in Egitto ecl altrove quelle colussali 
colonne, obelischi, cariatidi e pilastri luonoliti^^ 
(pielle straordinarie piramidi, ccc. ; i teiupli^^ 
le stingi, le catacombe ecc. e tutti quei gran; 
diosi documenti che ci parlano deirantichis, ' 
simo popolo egizio. 

Gibbon : . nè conosceremmo poi le avven- * 

ture di ]Marco Polo ; nè migliaia di uomini in- > 
trapprendenti avrebl)ero, per tini svariatissimi ' 
traversato i mari ed i continenti su per la 
aspre inontagne. nè rinterno di misteriosi « tun- , 
nels », nò sarel)be stata soppressa la nefanda 
tratta dei neri; nè avrebbe un Livingstone stjuar- 
ciato il velo del continente nero ; nè sarebbe ' 
Port Arturo (1) stato espugnato d’assalto tiu tor- j 
renti di sangue ed il tripudio di tuoco e di i 
morte ; nè avrebbe Younghusband messo piedej • 
nello sconosciuto Tibet ; nè avrebbe un gio# ' 
vine ed intrepido reai principe Italiano rag- ' 
giunto, fra mille disagi, il massimo paralleU j 
di 8(3" dd ' verso l’incognita del polo artico. ' 

Nè infine altri mille simili fatti di estrema 
audacia pii forza di genio di perseveranza e 
d’eroismo avrebbero portato il jirogresso all a- 


(1) Il nome indigeno di Port-Arturo è: Kyojiin. 


( 








(jjl 


pice 


in cui le nazioni si trovano oggi, e così 


Io via si andrebbe airinfinito ! 
via ' 

Milton : Sicuro. nè coraggiosi palum- 

bari e ])i‘Scatori di coralli e spugne esplore- 
j-ebbero il letto dei mari coirentusiasmo di un 
jides Venie. M certo , che standosene ran- 
iiiccbiati in casa, gli uomini non avrebbero mai 
coiupiistato alcuno degli innumerevoli doni 
nascosti mdla natura e in fine non avrebbe 
1111 Marconi riuniti in certo modo tutti i popoli 
del globo in (piella unica voce (1) che lancia 
il tubuineo pen.siero umano oltre i monti, at- 
tra verso le pianure ed i .sconfinati mari; iri¬ 


soni ma . 

Presidente: Ma. signori tantastici. queste ed 
altre ancora sono tutte cose che noi sappiano 
a menadito, ed io non posso lasciarvi usurpare 
tutto il tempo colle vostre scorrerie attraverso 
centinaia di volumi ])er narrarci le infinite im¬ 
prese umane. 

TI tema sul tappeto era or oi-a : le gioje 
del focolare, e il suo espositore lo ha termi¬ 
nato. sia lodato il cielo! Quindi non perdiamoci 
pili oltre, in divagazioni estranee airargomento. 
Segretario, che tesi viene adesso? Annunziala. 




(1) Il telegrafo senza fili. 





Sterne : La pacifica esistenza in casa., 
«focolare domestico», senza j)unto acco])piafa ' 
aU’esistenza il lavoro, il risico, l’attività li8if;a ■ 
ecc., è nn errore, pernicioso in tutti i sensi. 
Kssa è la negazione della felicità. 

Le pene stesse ilei cuore si possono lenirò ■ 
o curare col lavoro tìsico, e perciò io sono d’ac¬ 
cordo con Jfuskin (1) che dice : 

Vi fio/io, talvolta, Hciagarv dvt cuorv (•ontri^ 

Iv quali si può resistive, soltanto nmliantu ij}i 
forte esercizio fisico e materiale. ^ 1 

Pej’ esempio, l’antico Cincinnato soleva con- I 
trappoire alle cure mentali del Senato il suo I 
lavorio tìsico alTaratro, sui campi. I 

11 moderno (fladstone soleva ritemprarsi la 
vigoria deH’eloquenza pai’lamentare collo spa5 
care la legna da ardere non solo la propria, 
ma anche quella dei vicini. 

Huskin dice ancora: 

. tirare faticosamente il flato dietro ad j 

un aratro infra le dure zolle, questa è uiìS ^ 
delle cose che può, in sommo grado, render fe¬ 
lice un uomo. 

Carlyle: Anch’io voglio dire di Caterina la 


(1) Ruskiu Giovanni — scrittore moderno inglese di gran genio 
l>rofonda — Nacque nel 1819. 




•iiule. (Ij scriveva a Voltaire ohe gli 

Qstaooli sono creati in (jiiesto mondo, affinchè 
ssaiin gl' nomini di genio e di forza rimiio- 
viali, accrescei'e per tal modo la propria 

celebrità. 

'Sterne: In line, caro (foldsmith, io ti saluto 
jo pace ma ti dico che, se avessi come il re 
^leii'antica Libia (piel tale che si cldamava Egit¬ 
to cimptanta tigli, io non ne manderei nem¬ 
meno uno. ])er la loro tsdncazione nel tuo col¬ 
legio, perchè tu ne faresti cinquanta vittime. 

Addison : t> piuttosto, perchè avresti a ]m- 
ventai'' che il loro zio Danao, il padre delle 
cinqnanta ni])oti. te ne facesse scannare qiia- 
i-antaiiuve (O). 


(Im ifiijiioi’fi Eliot xcivvla fuori dalla Sala, e poco dopo 
Iti mpie lljjrou nella Sala di lettura). 

Swift : La nostra graziosa consocia deve es¬ 
sersi spaventata allo scannamento delle qua¬ 
rantanove Danaide e.... 


(1) Caterina li Imperatrice della Russia (1729-1796) tu tletta 
Ij, Semiramis del Nord ; essa visse di conforniitii col suo motto. 

(2) Qui Sterne e Addison alludono alla leggenda delle De- 
naide: Danao re d'Argo regnava dapprima nella Libia col fra¬ 
tello Egitto. Questi era padre di .W dgliuoli mentre Danao di 
60 donzelle. Venuti a contesa i due fratelli, Daneo passò in 
Grecia e sali sul trono di Argo. Dopo vari anni 6 60 tìgli di 
Egitto lo seguirono e, scongiuratolo per la riconciliazione, gli 
chiesero le sue 60 figliuole in ispose. 
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Dickens ; K poi le donne vogliono andare ni ■ 
l^arlainento dimenticando che sono nate feui- fl 
mine, con ima missione jisicologica. speciale e ■ 
contrapposta, alla nostra. H 

Sterne : Non è die si sia spaventata. Avete V 
osservato. Byron ? lo dirò piuttosto « dliercliejj I 
la temine». I 

(.1 i/ìiesUt punto ritoriKi hi Eliot) V 

Mad. Eliot. Signori, la mia simpatia è sen^ fl 
titamente ])er il lienedetto «focolare dome» || 
stico» del Sig. Croldsmitli; ma mi rattrista vedere, || 
in (piesto problema umanitario rimmenso con- H 

tra.sto che otfrono le immani miserie di mi- 
lioni e milioni di altri esseri umani pov’eri. di a 
fronte alle dovizie del tj^colare (pii tanto c(futatO; X 
calcola che più BMM» milioni di creature |1 
tatto come noi sui loHO che conta il mondo || 
intiero sono sparse ]iel globo, le (piali non poa-i J 
seggono alcun bene materiale; voglio dire nò 1 
pane, nè indumenti, nè focolare; milioni sono 1 

Egli acscouseutl ma inforoiaUi dell’oracolo che sarebbe stato ^ 
privato del trono da uno dei suoi generi, egli costrinse tutt^ 
le sue figliuole a giurare che avrebbero ucciso i loro sposi alla' 

prima notte. M ’ 

Le figlie mantennero tutte il giuramento, tranne Iperinneata* l| 
la quale salvò lo sposo per amore, ed egli fu poi re d’Argo.fc 
Per questo delitto, le quarantanove donzelle furono condauj 
nate nell’ Averno ad attingere acqua in perpetuo e a versar!^ | 
in vasi forati. > 1 






liiUMi'p iueluttal)ile 

lort*? prematura, causa «tenti fisici. 

Presidente : Ma. egrog-ia .e ciotta consocia. 
Lei divaga.... 

Burns : Permetta, Egregia consocia, ciò che 
pila dice è soltanto sentimentale e nè una 
novità uè un anomalia ; ma semplicemente 
una delle iiicrutabili leggi della natura. 

Queste tliscrepauze delle sorti fra gli uomini 
atanno scritte nel gran libro di Dio, nè a noi 
oiertali è lecito di scrutare i Suoi decreti. Il 
inondo è e deve essere così, non altrimenti, e 
ciè pvv ragioni soprannatui-ali che il nostro 
intelletto non può comprendere. 

Per me, il mondo è una grande, sontuosa 
e perfetta armonia con le sue meravigliose 
grandezze a lato delle sue grandi miserie o 
disparità. 

Un mazzo di fiori p. e. non sarebbe per¬ 
fetto se airinfuori delle olezzanti rose, dei 
gelsomini, della vaniglia, e dei garofani che 
lo invaghiscono, non vi fosse intorno anche 
una copiosa massa di volgari foglie perche 
essa serve di armonioso, verde contra.sto. 

Dunefue (]ue.sta triviale massa di fogliame 
del bouiiuet è, per me : la plebe del mondo 



signori, è tanU) rmnanità (luanto il mazzo dì j 
fiori saranno eternamente composti così. ] 
Chesterfìeid : lo sono d’accordo con Madame 
Kliot e Bnrns. La similitudine è (luanto mai 
elevata e verosimile. ' 

Del resto. chi può negare che la felicità 
della specie umana non sia altro che una fe-i 
licità relativa, che una parola convenzionale? 

A mò d'esempio ; non è il misero ed erra¬ 
bondo zingaro del Crorki felicissimo tanto in 
marcia (pianto sotto la fragil tenda, circondato 
dalla sua famiglinola? 

Non ò felicicsimo altre.si il Lapiione che. 
sotto la sua capanna di pali e di pelli d’orso^ 
ondeggia e barcolla con moglie e Hgli su di 
un infido ghiaccione. jiesi'ando e cacciando ì 
Anche rOttentoto e il Bushmano dell'Africa 
gémono . apparentemente , sotto la sferza del 
loro Febo ecpiatoriale: ma se voi li interpellate, 
ossi vi diranno, sorridendo, che non conoscono 
altra felicità che la loro vita selvaggia e miserai 
F cosi, anche il'parià indiano si sente fe¬ 
lice a modo suo perchè, siasi egli oggi nutrito 
o no con una noce di cocco, o con un grap¬ 
polo di banana e dissetato o no coll agrodolce 
li(jUore che fa zampillare dal tronco di un pal¬ 
mizio (jualnntjue, il paria si sdraierà sotto il 
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•imo ouiItoso «bauiaii » (1) e striiiii^ellerà tlulle 
Jlote corda di mi isti umento iiriniitivo i>er 

ni addormentarsi telicissiino anclie lui. 

K intine. lasciamo jmre quelle e lo mille 
■litro felicità relative che, «rodoim le classi di- 
,.(>reditate resini'auti luugi dalla nostra civiltà 
n contempliamo pure la gente del nostro ceto! 
pva essa, regge in pari misura la jnia tesi, 
cioè : che la felicità è una jiarola convenzio¬ 
nale e india i)iù. 

Il nostro rude minatore p. e. che picchia e 
suda nelle viscere del suolo, il nostro conta- 
diuo che solca e zappa le dure zolle dall’alha 
al crepuscolo ; il nostro ahhronzito marinaio 
che fa nel mal tempo (piattro e piu ore di 
guardia notturna sulla coffa dell albero di trin¬ 
chetto. strapazzato dalle intemperie: il becca¬ 
morti. il sacristano, il campanaro, il cencia- 
juolo, il fahbroferrajo, il muratore, il garzone 
di negozio, il controllore sui treni, rutfìciale 
postale, il farmacista, il curato, il maesti'O di 

villaggio e via via. noi/'^sono tutti questi 

sacriticati tipi della società fatti, man mano. 


• (1) • hanian » — albero intricato di rami contorti e ombroso, 
abbondantissimo nell'India, 

A. Galcutta chiamasi anche Baniau il piccolo negoziante delle 
derrate indigene. 




alla loro posizione? Tuttavia tutti, chi piu chi' 
menu, trovano poi il modo di essere telici. 

Ora que.sta pere(piazione di felicità, o signori 
dovrebbe sollevare gli animi delle genti come 
noi cui. il destino ha maggiormente sorriso e 
con questi pensieri mi rivolgo specialmente al 
pietoso Milton. 

Carlyle : Nelle tue similitudini hai dimenti- 
cato, forse a disegno, un brutto tipo imiuen- 
tevole di simi)atia ma che. purtuttavia, vive! 
ed è felicissimo. 

Voglio dire: il nostro vizioso accattone ih 
(juale. non cuiandosi della sua latente miseria» 
trova il modo di essere felice anche lui quando^ 
coi suoi pari egli .sta pei' ore ed ere nella bet^l 
fola col litro o col « sciopp » o col cichettm 
per suoi fedeli compagni, sidrunto tavolaccio.^ 

Epicuro e Marc’ Aurelio come pure i j^alj 
triarchi della Caldea, dicevano che ruomo .si! 
deve contentare di quello che Iddio gli manda; 

E sentite ciò che lasciò scritto Ejiitteto a*', 
proposito appunto della felicità : 

/S'c un nomo è iiifnlice, ciò non jjnò ('ssen 
che per ma propria colpa ; poiché ftidio crc^ 
talli gl/ nomini per e.sscr felici. 

E, udiamo anche Epicuro : 


jji riilèfcnfezza non intà iKdle tloviz/e. ina 
i,f,iravf’r(' jiorfii bUogni ! 


Inliue, dice ^rareaureliu • 


UiKi noia coxa o gnostn xolfnntd, può con¬ 


ia filosofia. 


g„rrc l’nonio 


La massa deH’uditorio : (sospirando) Utf!. 

^li ! Hnahnente sarà tiuita questa nenia. 

Abl lasso le prediche lìlosoticlie ! Caiiibiaino 
(l’argoinento ! Ah si (•amhia.molo. 

Presidente: Insomma. signori, tìuiainola con 
,|„e.sta geremiade sulla felicità ecc. 

Ciascuno la ))i'eiide dove la trova. Antonio 
la cercava neirainore, Bruto nella gloria. 

Neione incendiando Roma, Cesare nel do¬ 
minio. Cincinnato arando . Borgia e la Mach^^^-» 
di Brinvilliers avvelenando, Nalmccodonasor 
nello stàrso. gli Incas n) nelle ricchezze im¬ 
mense. Ulisse nelle avventure, Erostrate nella 
nefasta notorietà. Cicerone e Demòstene nel 
patriottismo. Diogene, nella povertà, Don Fedro 
di Castiglia (2) nelle crudeltà e cosi via, via. 


(1) Uno degli liicas Atahmalpa essendo prigioniero di Fran¬ 
cisco Pizzarro gli offri tanto oro per la sua liberazione quanto 
bastasse per riempire la sua stanza, sino alla cima del^^ corpo. 
Pizzarro si prese tutto l’oro e poi consegnò l’incas carnefice. 

(2) Don Pedro I di Castiglia ia53 detto il crudele; la sua re¬ 
gina fu Bianca di Borbone ; spiccò nella storia del regno, la 
sua celebre cortigiana Doiià Maria Paililla. 






Spencer : I li auctìsi dicono: 

C’iiacun ])rend son plaisir où il le ti’ouvo. 

lohnson : Questa era la massima di Virgili,,. 

d’raliit sua quenique voluptas (I i. 

Presidente : Insomma tìniamola. o signori ! 
Segretario annunzia definitivamente !'( datore 
i.seritto ; che pai'li lui subito. 

Segretario: Om signori, come se tasse |)eci 
antitesi preparat(t a lato delle placidezze del- 
1 amico (Toldsmitli . sui’ge a |)arlare : Bvroii 
sid tema ardimentoso.... /c (ìelizic (UH l'kujjjiavi', 

Byron : Signori, io mi alzo a niò di Fenice! 
.sorta dalle ceneri e. jnima di entrare nell'O- 
ceano della mia tesi mi compiaccio di far 
plauso alla feconda, alla brillante e poetica 
eloquenza ilegli amici oratori, che mi hanno 
paeceduto. 

Ihi vei-o genio poetico, .scatui-i dalle loro 
labbia. 

Invece, la tesi mia è addii-ittui-a l’oppostfil 
dal punto di vista deH'ebKpienza. 

Essa è di tal natura piana da ])i'estarsi ben 
]>oco airelasticith della favella, (piand'anche 
io fossi un uomo eloquente. 

(Il Egloghe li. (>.ó equivalente a: Cia.^cmio ha la .‘sua vocitil 
zinne che lo tra:icina. 



lo tratto soltanto la materia geograliea-co- 
miiopolita : debbo esporre soltanto fatti geo- 
ìrralifi solidi ed intangibili ; mi si addice dun- 
^iie di esporre idee ]iraticlie soltanto. 

io mi prefìggo di svelare le mie perso¬ 
nali impressioni, uè le avventure, gustate per 
mio conto attraverso la snpertìcie dell’ orbe- 
teirai] neo perchè potrei annojarvi. Intendo sol¬ 
tanto di farvi dei rapporti geografici. 

(’iò |)remesso, cai i amici, io non mi a.spetto 
menomamente di fare ipù (piella Infilante fi¬ 
bula che hanno fatto i miei amici oratori 
che parlarono prima; tuttavìa s|)ero che (pial- 
ciino troverà interessante ed utile la mia nar¬ 
razione. 

Magnifiche sono in verità, tutte le predi- 
lezioni cantate dai cari consoci pocanzi ma 
io ritengo che la piii bella ed utile sensazione 
(li (piesta vita è proprio il viaggiare in lon¬ 
tane regioni. 

Signori, è il mio cavallo di parata.... Ad 
nsmn helpliini ed oso asserire che: nessuna 
pretlileziime deH'nomo colto. ]niò paragonarsi 
pel godimento e per Tiitilità. al valore della 
mia tesi. 

Inimagiuatevi, .signori, le delizie di viag¬ 
giare il mondo terracipieo. |)er lungo e per 


largo! Viaggiai’e attraverso mari, j)iamire, alti, 
piani, sù per i monti, giù nelle viscere della 
terra, in giro aH’cipiatore e verso i glìiae., 
ciai elei due poli ; insoinma intorno a tatto 
(piesto nosti’o globo ! 

La nosti'a generazione giunta all’apice della 

civiltà, è iuimensaiuente più ricca, di mezzi di 
transito e di locomozione che non lo furono 
le generazioni dei nostri antenati. 1 nostri dati 
cosmogralici sono giunti a tal punto di per¬ 
fezione che nulla rimane più a scoprir.si onde 
conoscere il inondo perfettamente e perciò, tutti 
(piegli uomini che lo possono fare, dovrebbero 
viaggiare e vedere il mondo. Viaggiate ! Viag¬ 
giate ! 

Invece, è sorprendente di constatare : (pianto 
poco si viaggi ancora tra noi Anglo-.sassoni, e 
s’intende, (]uanto meno assai gli altri popoli. Va 
poi se contempliamo le altre nazioni incivilite, 
troviamo p.e. che le razze latine non viaggiano, 
per modo di dire, (piasi atìfatto. Vi è fra essi, 
ben inteso, uno pseudomino di viaggiai’e .... 
l’ciìiùjraiiouc ; ma ciò non costituisce alìattiS 
la psiche del viaggiare; piuttosto il trasloco 
soltanto di manuali ignoi’antissimi che lasciano 
le loro patrie impoverite e sotìocate dai niul- 
te]ilici balzelli governativi, provinciali e coinu- 
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nali iHiovi lidi vergini ove sperano tio- 
•are If* piaticità ed un compenso adeguato al 
l'oro lavoro. 

]| ve.ssillo britannico sventola ormai sopra 
liiaf^i un ipiaito del globo terractjueo e com- 
preiula ti’entacimpie colonie britanniche itra 
jriiindi o piccole) ove noi governiamo e ])ro- 
te^gianio 4(»0 milioni deirumanità. 

Questo tatto utiiciale è un chiaro incentivo 
tutti noi, tigli d’Albione, di recarci a vi¬ 
sitare. almeno, (piel nostro (juaito del gobo. 

A ijuesto .scopo, il nostro governo in uno 
con le mille istituzioni priv-ate, promulga tutto 
l'anno in misura spiccratissima : la scienza delle 
lingue europee ed oiientali, la geografia poli¬ 
tica. la cosmogratia, la geogratia, rastronomia, 
retnogralia. l’etnologia, la. merceologia, il com¬ 
mercio, l’economia politica, la ginnastica e tutte 
le alti'c facoltà affini ed ò perciò che le no¬ 
stre scuole pratiche sogliono, ogni anno, lan¬ 
ciare nel mondo leeoni di giovani pratici ed 
intraprendenti. ^ 

Di consegiienza. noi Anglo-sassoni abbiamo 
ai di sopra di ogni altra nazione il culto 
«del viaggiai'» ; e siamo la nazione jiiìi illu¬ 
minata e più pratica; jierciò la più morale e 
la pili ricca. 




Sianovi, a contrasto (leU’elocinenza cla.ssi<]^« 
tlegli oratori che hanno esposto, prima eli my I 
io non ho in pronto alcuna citazione di autojìJ 
autorevoli ; ma le cose, le vicende ed i 1 
che esiìorrò potranno, pui-tuttavia, interessagli 
i miei gentili uditori. 1 

K C().si . riprendo il Ilio. In mei ito all’ y(>. ■ 
cellenza delle nostre istituzioni cosmopolite iui | 
occoric di notaiv per contrapposto la deficienza 
clic si volatica, su (juesto stesso capitolo del- 
ristruzione pratica indicata |)er le imjn-epj 
mondiali nelle nazioni latine. i 

Io non esagero, osservando che esse (tali ' 
più tali meno) sono supremamente ignoranti 
di tutte ([uelle cognizioni da me enumeiate 
specialmente' poi della g«'ogi‘atia, della cosmo- . 
grati a ecc. i 

fo so bene che divago dal mio argomento. 
Ma mi interessa di incoraggiare gli studi ne¬ 
cessari per la grande Scuola dei viaggi. 

Presidente: Caro B.vron, tu minacci portai 
modo di entrare nella politica e iit'lla didat¬ 
tica delle nazioni. 

Favorisci di smettere e ili attaccare diret¬ 
tamente il tuo tema « lo delizie del ri<tij(liar%^\ 
sai hene che per t|Uello sull i-itruzione, ali- 
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(ini uua competenza insigne neH’ainico 
gpencer. iscritto. 

gyron : l>ene, Presidente, già da secoli 

^^.jjggoia ]' impressione che il viaggiare sia 
j,n tesoro e clic (piesto accompagni l’uomo at- 
travei’so tutta la sua vita ; ed inoltre che : 
prima di trapassare alTiucognita di quel mi¬ 
sterioso mondo ove tutti andremo un dì, è do¬ 
veroso di stogarci a viaggiare onde poter am¬ 
mirare le meravigliose manifestazioni del di¬ 
vino ('reato che ci sta dinnanzi; inhne di viag¬ 
giare mentre ci dura la vita. 

Humboldt : Questa tua sentenza mi elettrizza 
e perciò ti prego di lasciarmi raccontare una 
curiosa avventura accadutami in America, la 
(juale avventura è proprio lo specchio di essa. 

llij/roii if'iiichinn) 

Eccola: un ceito buon abate francese si e)-a 
dimenticato in tutta la sua lunga vita di far 
te.soro di (piella tua sentenza e troppo tardi 
seppe farne tesoro. 

Io vagava pochi anni ta in una perlustra¬ 
zione scientifica su per le celebri Rocky Aloun- 
tains(!) quando, a mia sorpresa, vi incontrai 
(juel beato vecchio abate di Normandia. 


(1) Moiitague Rocciose del Nord .4inerlca che si estendono 
lungo il mar Pacifico dal Settentrione al Meridione. 
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Kgli 'venue subito iucontro con nicraviglj,^ 
salutandomi in trancese e disse; Sono lietis. 
situo, signore, di incontrarvi. 

Voi sembrate certamente meravigliato i]j 
trovarmi qiiassii {»ii f//-v.sc / nbcttc) e percif, 
piacciavi ascoltare la mia storia. Eccola: 

.jiocbi mesi fa, mentre io già da òo 

anni mi l>eava nel bel mezzo delle mie sacre 
funzioni di parroco Ira Tamattj mio gregge in 
un piccolo villaggio della Normandia, tacendo 
vita tranquilla e umile, mi colpi una grave iiu^ 
lattine il medico mi dette per i spacciato. In- 
tanto, io pregava con fervore Iddio, non già 
che io paventassi la morte, ma soltanto [ter rac-' 
comandare la mia anima all’ Altissimo che 
doveva, a momenti, giudicarmi. 

Così assorto, mi apparve redivivo l’angelo 

Uabriele (1) che subito ini disse.Dunque, 

caro abate! come ti è piaciuto il mondo che 
hai lasciato ? 

lo mi sentii allora esterrefatto e non trovai 
alcuna parola con cui rispondergli: ma caddi, 
invece, in un soliloquio e dissi a me stessei 
Come va, che mentre da un lato io ho predi¬ 
cato tutta la mia vita al mio gregge: le dol- 

(1) Uno (lei sette .4.rcangeli: disse il Tasso « Oabriel ohe tra 
primi era secondo». 


à 
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lU'l Cielo da venire, ora invece, io non 


ove ho passato ima vita di settan- 

pceseno 

^ **Kd allora io feci, sniristante, nu voto; cioè 
j^iidare suhito a vedere tinalclie cosa del 
nòstro mondo, «inalora la Provvidenza avesse 
"oluto degnarsi di ridarmi la salute. 

' ji^ssa mi esaudì, ed io le innalzai fervide ]n'eci. 

pVcii . caro straniero, perchè voi mi tro¬ 
vate ora sulle Rocky Mountains, a dodici mila, 
liilometri dal mio nido in Normandia, con l’im¬ 
menso Oceano tra me ed esso. 


inai veduto alcun che del bel mondo 


Voci 


Ih'avo ! (|ucl caro lilonsienr 1 abbe . 


('l,e nobile risoluzione! dopo cinquant’anni di 
passiva contcmiilazione nella sua umile par¬ 


rocchia I 

Oefoe : (l i K per me. che vado in estasi per le 
delizie del viaggiare, Monsieur l’abbè di Nor¬ 
mandia è un veio eroe epico. Quel formida¬ 
bile contrasto tra il suo passato da curato, e 
la sua ardimentosa scappata a dodici mila kilo- 
metri. lungi dal suo ovile.... ah ! che sensazione, 
per quel fragile vegliardo! 


(1) Per interpetrare questo interlocutore bisogna ricordarsi 
che il suo omonimo Daniele Defoe è l’autore di « Robinson 
Croscè • . 
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Voce : Bravi ()uei vecchi ahnti che scappano ' 
e vedono il mondo. 

Goldsmth ; E con qual supi i-ma iciqia avrà 
Monsieur Tabbò riveduto il suo « petit villag^ 
en Nonnandie » fi) Imma^iiiiainocela ! Io e lui 
avi'einmo davvero molto a dirci sulla commo¬ 
zione che si prova al ritorno al focolai’e ! 

Humboldt: lo lessi in vmri autori che rairioie 
per i viaggi non distrugge allatto l’ainore ])er 
la patria ma che lo accresce. 

Ed è proprio cosi, se ritlettianio idie nessuno 
può apprezzare meglio le delizie della sua cas^ 
di chi fu ramingo fuori patria. [»er anni od 
anni. 

Questa, è una chiara immagine che inettej 
in rilievo il lavoro contrapposto al rijìosofl 
ove un’immagine è il compenso deH’altra. A 

E, sebbene sembrerebbe un paradosso il dirlon 
l’esperienza dimostra, invece, (e qui ne fo fed^ 
anc’hio) che ... la più grande gioja del viag-j 
giare sta nel ritorno. 1 

In questo momento impera sempre e seinp 0 |! 
la devozione per Domiduca. che è la dea del 
rimpatrio. 

|1) Provincia celtica nel Nord Ovest della Francia con Uouen 
a capitale, ove In bruciata viva l’eroina Giovanna d'Arco nel 


1413 . 
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goldsmith : Non vi .sembra, dunque, signori 
jiiiinatulli Stei-ne. Swift e Dickens ciie : le 
pedole della mia tesi che chiamerò «Casa, Fo- 
e Compagnia Limited » siano ora in au¬ 
mento V Comperatene e vi guadagnerete .so])ra. 

Swift: Bravo! (piesta tua sortita è spiritosa. 

{Appianai tliretti a (ìiddamith) 

Byron ; Finalmente, lasciatemi riprendere il 
inii' teina e non interromjietemi piu con tante 
Mtili divagazioni. 

l/iiomo si fa viaggiando. Sant’ Agostino lo 
diceva lino nel suo secolo, cioè nel settimo 
dell’Kra Ci-istiana. Libri et ilinera fecerunt ine. 

[il avanti, troviamo Bacone che sci'i.sse : 

Jl monda apiKirliene a rolui che lo ha ve¬ 
duto. 

F nel seguente motto di Tennyson, si in- 
trinsica ancora di più il beneficio che ci dà 
il viaggiare, lo .sono ima parte di tutto quello 
che ho veduto. 

Perciò ed infine io consiglio a tutti quelli 
die ne hanno i mezzi pecuniari ed il tempo, 
di viaggiare e di viaggiare. 

^ Vadano essi ad arricchirsi la mente come pure 
il carattere, delle più svariate cognizioni che 
] troveranno nel percorso della vita, istruttive 
ed utili poiché, come è ormai ammesso univer- 



sahiiente, « » l’uomo si ta (‘spei*» 

fortu di so stesso e colto non meno. T 

Bisogna viaggiare per il mondo intiei’o, via^ 
giare, signori. Come pensa il fantastico Jide's 
^’^erne si pud fare il giro del mondo in ottanta 
giorni. Koi diremo di più, e cioè che la perfe. 
zione dell’arte locomoti ice per teia-a e per mare 
rende oiniai ])()ssil)ile di farne il giro in uà 
periodo di tempo as.sai più hreve ancora. * 
Ad ogni modo è una circonvallazione «u- 
perticiale ed ettìmei-a al punto da lasciare al 
viaggiatore soltanto una vaga ed imperfetta 
idea del mondo. 

'J’uttavia moltissimi ne saranno paghi e fe¬ 
lici ed avranno; almeno, la vana gloria di poter 
dire che «hanno fatto il giro del mondo.» 

to non voglio ripetei vi un itinerario già a 
tutti voi, signori, noto ma solo a, titolo di cenno 
per gli altri dirè che: un su]>posto viaggia^ 
tore jiartente [>. e. da... Londra (1) l’iteneraritl 
da seguirsi sarà per lui... traver-saie la Manica, 
proseguire da Calais (Francia ) per ferrovia sino 
a Brindisi (Italia); indi il piroscafo gli farà 
travei'sare il ^lediterraneo .sino a Poit-Said 

(1) da Louilra perchè è sita sul parallollo O-zero al notoos-^ 
servatorio di Greenwich. Da questo puuto si cautaùo dunqua; K. 
pjra^i di lon^'tiidiru^ tanto verso l’Est che verso l’Ovest. 
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(■jjoitto)- l'fisì^ato lo stretto di Suez solclierà 
tutto il Mf**' fiosso per fare breve sosta ad Aden 
^Arabia!. Dopo visitata la città, il nostro via^i,- 
giatoi'c caleidoscopico riprenderà il lai-go e 
non scenderà pili a teira se non a Colombo 
(Isola di Ceylou-lndiaI Avrà così pej-corso un 
IO mila kilometri in tutto e raggiunto 1’80® 
grado di Longitudine^?'^ . 

K da (jrreenwicb. la Latid. è colà 6" ó7 Nord: 
quindi si troverà vicino alTequatore c.“ a 7bl) 
kiloni. (1) a circa la ipiaita parte della, intera 
circoli va 1 lazione terrest re. 

Dopo jioche ore di approdo a Colombo, il 
vapore filerà attraverso il burrascoso golfo di 
Bengala e toccherà poi Singapore (regione di 
Malaccai il punto insolare sito airestremo Sud 
della parabola a mezzaluna che si ò già in 
parte percor-sa da Londra in (pia. 

Singapore lia un clima decisamente torrido 
trovando.si ap^iena a 145 kilom. lungi dallo 
Eipiatore, cioè poco più di I grado f^). 


(1) Il grudo di Latitud ó di GO miglia Nantici inglesi. 

Ogni miglio Nautico conta 2025 yardi pari a c. 1820 metri. 
Il miglio itinerario, invece, è di 1760 pari a 1600 metri. 

La circonferenza del globo sull’equatore è di 40.070 kilom. 

(2) Singapore è precisamente sul if 17 -—20 di Lat. N e sul 
103. grado 51 di Longit.^. 


oo 


Ora. continuando la lotta lungo le 
cliiuesi, il no.stro viaggiatore scendei'à ai jiorti | 
di Hong-kong. Hainoy e Shanghai donde il pj. | 
roscat'o dopo 12 ore di sosta sal]ja derivando i 
venso il Nord-Kst. e approderà al |)rinio ed incan- 1 
tevole approdo giapponese die è Nagasaki (1). | 
Qui sarebbe un peccato di non scender^.' 
a terra, in quelle poche ore concesse: tutto ' 
vi è [)icc;ante. . 

Il secondo porto è generalmente \'okolia- 
na ('2). e (pii si cambia di piroscafo, cDsicchjj^ 
il nostro viaggiatore avrà, ampio tempo di 
visitare questa iuiportanti.ssima città commer¬ 
ciale deirimpero del «sole nascente». 

Si vedrà dinanzi Torizzonto deiriimnen^ : 
I ( )ceano J^acitico che egli doAU'à attraversare per i 

^ due terzi in una sola tirata. Hncbè il piroscafo .j 

5 lo sbarcherà a Honolulu, porto principale delle . 

r isole Hawai (3) oppure Sandwich, e ipii il nostro^ 

viaggiatore dovrà non lasciarsi sfuggire l’oc- | 


(Ij Nagasàki l’antico emporio commerciale del Giappone, sita ■ 

1 sul 32. grado di Latid. JJ. e sul J30. grado di Longit. E. ' 

(2) Yokohàma il massimo empario commerciale dei Giappoa^ 

* sita sul 33. grado Latitud N. e sul 140. grado di Longit. E. 

(3) Isole Hawai su circa il 25. grado di Latitud, a c. SOO |l 

miglia delia Califonnia nel I8BB conquistate dagli Stati Uniti 
d'America. t il 





— 91 


jrvnp di vedere e di udire le cose ancora 
di c)uei luof^hi inter<*ssautissinii. 

Indi si Hla per la Calit'oi-nia. che lungi an- 
coif» di fronte al nostro «globe-trotter» (1); 
sbarcherà (iualniente a San Fi-ancisco ('2). 

Ft)a volata, per ferrovia, di sei giorni e |)oi 
gerii vedrà la grande Nuova-York (9). 

"'j^iicora sei giorni di navigazione ed egli la¬ 
mponi linahiiente il piroscafo a Liverpool iIn¬ 
ghilterra) per l'ientrare in poche ore di treno 
al j)unto di partenza cioè a Londra su Longit 
0 -zero. 

. ^ ( Che ha ascoltato /' itinerario con riris- 

SeQtBtariO . interesse) 

( )h che delizia il viaggiare ! Tu hai però un 
Ilei dire.... viaggiate, viaggiate ! viaggiate ! Ma 
a me i»are che per viaggiare viaggiare e viag¬ 
giare. ci vogliono anzitutto tre cose. de¬ 

nari, denari e denari. 

Byron : Caro Segretario, le tue tre cose ini 
paiono completamente fuori di proposito nel 
nostro ambiente, poiché si sa benissimo che 

(1) globetrotter-espressioue cosmopolita inventata dagli In¬ 
glesi per « trottatore » intorno al mondo. 

(2) Capitale della Califormia, sita in Lat. 37. 47 Long. 122. 
24. Ov. 

(3) La metropoli degli Stati Uniti, sita su Lat. 40. 42. N. 
Long 73. 58 Ovest. 




senza denari non si può tare nulla su questfl 
terra e d’altronde il f?iro del mondo in ottanta 
giorni per puro diletto è un capriccio tpialuno 
(jue che si addice soltanto a quelli che hanno] 
mille Sterline da sj)endere per un ideale. I 

Poi. in tesi generale, la sinania del viaggiare] 
è un dono psichico come (piello del poetare e1 
della pittura, i quali servono Tindividuo e eh^ 
lo aiutano a trovare, mere** espedienti. tanM 
le o]>portunità (pianto i mezzi, cioè le tue tre] 
cose. 1 

Dunque io ripeto che il denaro è torse la' 
minore delle difficoltà pei- (piell lntrepido che* 
si propone di vedere il mondo ad ogni (^ostoS 
[loichè se egli è spinto da un’indomita volontà^ 
da uno sjdrito (rinti-apjirendenza, dalla t'orzàj 
di abnegazione ecc. e dotato anche di qualche 
cajiacità ed in special modo di torte e sana] 
costituzione, allora sta sicuro, caro Segretario.* 
che positivamente egli vedrà il mondo. ] 

Non si sono visti ih (piesti ultimi anni, vari 
campioni intiapprendenti (pianto originali che 
hanno tatto il giro pel globo « pedibiis calcan*: 
tibus» senza spendere un soldo, almeno come 
dissero loro ? 

Poi si contano a milioni (piei certi tipi d'uo-' 
mini intrepidi pi'ivi di mezzi pecuniari, i (piali 
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a girare pel uiomlu non st)lo ina 
|jti-esi a farci fortuna. Le Americhe ecc., in 
• ccial modo, olirono relativamente migliitia 
'li tali esempi che nacipiero dalla scoperta di 
‘^j.i^tofoi'‘> Colombo sino a oggi per mnltipli- 
poi in misnra straordinaria. 

Anzii earo Segretario, io ti dirò di più. cioè 

ehe sovente la mancanza del denaro è aiipnuto 

un magico incentivai per arrivare alle grandi 
cose' cd ora per chiudere (piesto argomento io 
0^0 ancora avanzare la teoria (che però è pu¬ 
ramente un* idea mia personale) che gli no¬ 
mini di spirito.... vanno a viaggiare e che.... 
i Segretari soltanto stanno a casa. {I{isnt^) 

Shelley, Dickens, Defoe e Humboldt : 

Non c'è male. Byron. 

Se non è vero, è ben trovata. K propi'io cosi. 

, (Incilinolìdosi divoratore llyroii yer iscu- 

Humboldt : 

E’ vero. La forza della v'olontà di riescire 
è per se stessa la piii potente molla ed il più 
sicura presagio di successo per un nomo non 
comune, lo ho incontrato nei miei viaggi una 
schiera d' nomini che dal nulla hanno sa¬ 
puto, mercè 1' ardimento e la tenacia proprio 
raggiungere posizioni eminenti o ricchezze fa¬ 
volose. 
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Per citarne uno dirò del celebre ^MinistiYj 
(riapponese il Marchese Ito, il <piale fu in 
ventò poverissimo e di oscura origine e 
con ardire si imbarcò come sguattero a bordo 
di una nave inglese onde potere imjiarare ipiesta 
lingua ed i costumi europei e simili casi sono 
legioni. 

La mia opinione è dunque, che il genio, la 
volontà e la forte tìbia valgano sovente assai 
pili del capitale .stes.so e oso perfino dire che- 
nella vita la potenza del denaro che uno pog. 
siede senza averlo guadagnato, p. e., per eredità 
eco. suole sovente operare suiruomo l'elietto 
opposto di (piello che suggerisce la grandilo- 
(jiiente parola « denaro » . 

K qui mi occorre alla mente la lancia del 
mitologico Pelèo (1 ) la quale sanava le ferite 
col lembo inferiore dell'asta e feriva mor¬ 
talmente coll’e.stremità opposta ove sta la punta 
ferrata. Anche il denaro serve a magnitìcara 
o a demolire ruomo. 

Byron : Sapete bene, .signori, che nei tempi 
antichissimi e d'allora in poi sino al Medio evo. 
i viaggi di terra-ferma si tacevano soltanto 
coll ausilio delle be.stie e con veicoli lenti; 


(l) Fijilio ili Earo. Da Pelèo e 'Fèti nacque Achille. 

(D. Inferno XXXIi. 



era allora un ideale prediletto di per- 
luunlii itinerari a piedi, come ne tanno 
fede le classiche tif^ure di d’alète, Pitagòra. 
pianto e di altri moltissimi che hanno can¬ 
tato il romantico diletto di viaggiare a piedi. 

Pa ipiei jiassati secoli in qua, i gusti del- 
l uouio hanno di poco mutato: e noi vediamo 
ogffi i'dhtti aumentarsi ogni anno le legioni 
dei touristes e degli alpinisti pedestri. Olimpie 
non v'ha dubbio che: ipianto più uno si diletta 
nelh» lettura delle bellezze agresj:i tanto juìi ve¬ 
diamo comparire per le campagne rozze miiiie- 
j-ose coniitive di visitatori a lenta locomozione. 

Questo risveglio pedestre ad imitazione di 
Talète si spiega pensando che (pianto più lento 
e paziente è il nostro itenerario tanto ])iii a 
fondo ci sarà dato di ammirare e di sentire 
le bellezze e le fragranze della natura. 

« Le ridenti isole » che acclamiano noi. peri) 
io le ho sentito da molti poetici (fiapponesi chia- 
niarle le «dormenti isole»; i biondi campi, i 
A'erdi |>rati. le ombrose foivste, i cieli smaglianti, 
gli austeri ghiacciai, le silenziose montagne 
ecc. ecc. sono, in verità, sublimi immagini. 

Non (• egli vero che. le montagne ci i- 

s)tirauo la pace ? che i li unii, i torrenti ed i 
ruscelli ci infondono una subitanea gioia; che 
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i laolii ci ricurdano T immagine delio sp^ol 
cliio. che i monti e le colline ci echeggiaaj 
il tintinnio dei campanelli delle maiidi-e e de|| 
ritornelli armoniosi dei jiastori V 1 

Quando noi ci iinhattiamo in burroni, non 
ci laminentano essi la ]»rndenza ? Le hrnglnere’ 
ci svelano i Hoi’i selvaggi : i castelli antichi^ 
ci palliano di potenti baroni, le cattedrali, glì^ 
actpiedotti, i ponti, le pianure, le caverne, le 
rupi vertiginose e così via via fantasticando' 
sulle ali deirimmaginazione, tutte (pieste crea¬ 
zioni della madre natura o deirumana intelli-' 
genza ci parlano in muti accenti. j 

Loco, dumpie. un vago e sA’ariatissimo seb-! 
Itene muto jtalcoscenico che jtarla agli amari- 
tori di itinerai'i lenti. 

Poi non destano in noi altre sensazioni del- 
ranimo. p. e., (piei certi lendti di terra che 
immortalano le battaglie e le glorie del nostro? 
proprio paese e ipielle di altri ? 

A noi .si jtresentano in chiara prospettiva 
altresì: i mari, i golfi e le insenature, le ca¬ 
scate d’ac(|ua. il levar del sole, il crepuscolo, 
rarcobaleno, i strani fenomeni ottici al polo, 
le candide vette in un manto nevato, le coste? 
azzurre del Mediterraneo e di altri litoiali, le 
rocce, le frane, i precipizi, le selve veigini e 
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Diille altre naturali apparizioni delle (piali 
1 ’«ent^einble » ci otìre un meraviglioso mondo 
vedersi e da ammirarsi lasciandoci ]ioi im¬ 
morsi in nii mistico x.che non jiotremo mai 

spiega 

piinipie, vedi caro Segretario, che bisogna 
pniprio viaggiare, viaggiare e viaggiare sia 
con la lac tre cose o .senza di esse. 

Quelli cui è interdetto il viaggiare devono 
contentarsi di leggei-e libri di viaggi ; altri si 
|)eeranno nella rivista di migliaia di fotografìe 
(li cose oppui'e di pitture analoghe a vividi 
colori : altri rimarranno incantati dinanzi ai 
cineinatogratì, e tutto ipiesto arsenale di faci¬ 
litazioni visuali non è certamente un insieme 
(li semplici larve da di.sprezzarsi, ma vi è com¬ 
presa una i-ealtà che irrompe su di noi come una 
magica rivelazione. Es.sa si schiude sui nostri 
animi improwLsa ed atìascinante. 

[Signori, io non voglio diventar tedio.so; ma 
din') a tutti ancora una volta, e ci() in omaggio 
al mio tema : viaggiate, viaggiate ! 

Segretario ; Eh ! si : dici bene : viaggiate, viag- 
viate! Ma!. 

((ìli ufityge un mix/tirti) 

Shelley : Permettimi, caro Byron, che io faccia 
ijui una lieve diversiva nel senso di sermone, 
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perchè esso colpisce una certa classe deiri,. 
inanità da compiangersi. 

Voglio dire di (piegli antipatici ed inutii, 
esseri neghittosi, prostrati e spostati che .sono 
dediti al solo dolce far niente. Quei tipi in- 
sonnna che non lavorano atìatto o (|uelli che 
noi chiamiamo in società «/ blasès » (1). 

Sono numerosi specialmente nelle città di 
provincia: ma. strano a dirsi, se ne incontratK^ 
anche nelle ca|)itali. Ciò dà da pensare al ijk,. 
ralista. vi.sto che le capitali offrono a tutti i 
ceti un cumulo tale di istruttive distrazioni 
da soddisfai'O a qualsiasi loro desiderio legit,j 
timo nonché roi)portunit.à di intra|T|n'end,eij| 
qualche occupazione onorevole. 

Eppur si lagnano senqire annqjando il prog. 
simo coi loro .sospiri e ])iagnistei. 

Mandiamoli a viaggiare. Questo distrae; man¬ 
diamoli a lavorare, questo nobilita. 

Addison : Sicuro, il lavoi’o è per (pie.sti inu- 
tilitacci il miglior farmaco vivificante, una, vera 
panacea per il lor male immaginario. Una volta 
lanciati di moto proprio o per forza nell'azione, 
essi si sentiranno ben tosto geinnogliare gli 


(1) Termine francese con.sa(;rato per .... nej^hittoso. sv oglia^ 
stufo, esaurito, ignat^n, inutile. 
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e le loro vitalità. Allora nes.suno sarà 
(li essi. 

* Shelley • ^1^' purtroppo, (jue.sti blasès ed i 

rfhittosi l'iliutano i consigli sempre escla- 

lUido elle non sanno che tare mentre invece 

„oii i»reoccLipano neanche di tentare qualche 

..1 La nostra critica è. naturalmente, diretta 
■* 

• n/.o-hittosi bennati ed alibienti. Da essi il 

Jll LI' t? 

uOsti’Lì veto pretende che almeno si dedicliino 
j,alche studio, ad uno studio (jualsiasi ; p. e.. 
(.l,c studino una o l’altra scienza onde cono¬ 
scere fra le mille cognizioni umane (pialche 
cosa, p- o.. da che derivi il candore del fior¬ 
daliso dtflle vezzose forme : ci(') che sia. nella 
violetta, il suo vellutato color denso : perchè 
la rosa, la vaniglia, il gelsomino, il fior d’a- 
raucio. il garofano ed altri fiori leggiadri ema¬ 
nino le soavi fragi-anze. 

Signori «blasès», voi non .sapete niente e 
non vi occupate nemmeno di alcuno della mi¬ 
riade dei fenomeni interessantissimi che con¬ 
tiene il nostro bel mondo. Non avrete mai cer¬ 
cato di conosceie di qual fattura sia p. e. il 
veleno dell aspide sebbene abbiate letto, per 
distinzione, della morte analoga di Cleopatra; 
nè come si spieghino (|uelle voluttuose movenze 
I neH’aria della rondine e. della colomlia. 
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Sappiate che la terra, l’aria, il fuoco, i jrj^ 
l’actpia e tante altre meravigliose manifesta: 
zioni londameutali sono altrettanti quesiti inp. 
.sauribili ecc. 

Kpjnire per \-oi neghittosi essi sono altret¬ 
tanti X. 

Io credo che ogni (piaivolta che voi inut 
dete il braccio verso un oggetto (pialsiasi, 
ne tocc-ate forse mai uno di cui le propHot^ 
organiche vi siano note. 

Poi. in merito agli idiomi della famiglia etno¬ 
logica. forse soltanto quello del vostro proprio 
cam[)auile vi è noto. E perchè dunque non vi 
jnettete a studiare una o due fra le cinque 
principali ? 

^'^oi. dunque, non sapete e non volete scuo¬ 
tervi, onde ribellarvi al vo.stro fatale torpoie: 
Mentre invece, la natura che vi circonda, 
vi stende la mano invitandovi ad entrare 
in conver.sazione con essa ; mentre essa vi 
insidia con mille inizi ed incoraggiamenti, 
qual vezzosa donna, jierchè la comprendiate 
e l’amiate. Dunque in chiaro modo otìrendosi 
a voi spontanea perchè la soggioghiate, onde, 
a sua volta essa possa benedirvi. 

Fielding : Caro Shelley, permettimi che io 
ti rovesci, dal tuo pegaso, se no, tu percor- 
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rcrai 
pO' 


coll »'aso lo sciViile intiuito delFatinosfera 


etica. Hyi'on è trop])o amico tuo per inte.r- 
lua noi vogliamo anche sentire lui... 
^,il aiti' proprio tema. 

Oickens : AncliMo, per mille bombe, voglio 
j-ire mia trecciata a (piell'inutile classe giu- 
^jjj„,eute stigmatizzata dall’anitflo Sbeliey. 

goc*' a proposito una piccante satira che 
]]ii ietto di un autore amei-icano. 

yel poèma di costui, il diavolo ajiparisce 
còllie «pescatore», ma come un jiescatore di 


IIDÌIIllll. 

Per ogni loro gusto e per ogni loro ingor¬ 
digia. il diavolo tendeva agli uomini, che do¬ 
vevano essere le sue vittime : ora ijue.sta. ora 
,|iieiraltra specie di esca. 

llunipie. a pesca linita. il diavolo ebbe a 
dichiarare che : apjìiinto gli ozio.si, i blasès 
erano seiujire .stati le sue vittime più tacili 
e le più numerose a mordere, neiresca e non 
Sólo a mordervi ! jNla. incredibile, perbno ad 
ingojare l’amo nudo, tanto sono gonzi gli 
oziosi ! 


{Bisntn generale) 


Voce: Bene, Dickens! Che gonzi! Felicissimo 
poi (juell'Americano. 
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Defoe : Questi non può essere altro che Maic^, 
Ti\r;iin (1). 

Unnque con lui, abbasso gli oziosi e i hlaaèii 
che ingoiano baino nudo. 

Ora avanti, Byron. 

Bulwer: Non c’ è dubbio che sino dalFauti. 
chità (piesti tipi di blasés venivano messi al- 
r indice da tutti gli uomini seri. Dante li 
stigmatizza c-unie « ignavi » e li punisce fa- 
cendoli eccitare nel suo inferno dalle vespe. 

La terzina parla così : 

€ Qtienli iijiiari che iiuu far mai 
« vìvi, eran ignudi e stimulati 
« molto da moM'oiii e da vespe. 

Milton : Altre molte menti celebri hanno par¬ 
lato in quel senso, ]>. e. anche Boilean disse, 
alludendo agli ignavi: 

« L<? chagrin monte en groiipi 
« et galope aver. Ini » 

volendo dire che alla tìn line, i blasés, diven¬ 
tano poi infelici e disperati. 

Si sa che questo fu preso dall’alitico vei’SC^ 
di Orazio. 


(1) Notissimo pseudonimo per Samuel Olemens, autore spi¬ 
ritoso e di una comicità straordinaria, il più celebre dei nostri 
giorni. 
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Qaplyle : Si, e Latlnitaine anilò airestreiuo ; 
gteizi*’ sacrificando se stesso, poiché 

gì conosce l’epitafio che cA)inpose per se stesso: 

« Quat d son t^vips 
« hien Sìli le dispenser. 

« DeuJ' parts en /It, 

* doni il soiilnii pn.sser : 

€ L’line d dormir, 

. et Vanire f) ne rien faire. 

Swift : Quel Latontaine. sempre « plein d’e- 
aprit !» 

Presidente: Insomma finiamola con (piesti 
eiitretìlets. Voi interrompete ad oltranza Bvron, 
uhe sol<i ha il diritto di parlare come Oratore 
iscritto sn tema speciale. Byron. ri])rpndi ! 

Dickens: Caro Presidente, lascia che io chiuda 
l'incidente con un ridicolissimo proverbio turco. 
Si sa die i Turchi sono i veri campioni del¬ 
l’inerzia. 

Essi dicono : 

€ È rneejlio star seduto che stare in piedi; 

« È meglio star coricato che stare seduto, 

€ In fine è meglio esser morto che coricato » 

{Haritd generale) 

Swift ; Signori, con tutte ijueste vostre sferzate 
a sangue contro i sacerdoti del dolce far niente, 
noi abbiamo fatto fuggire il buon Ooldsmith 
che, forse, si ci-edeva anche lui colpito. 
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Presidente : Sai-à nel yiaidino, a passeg^riai-e^ 
b’a heiiissiiiK*. ma laseiamolo in pace, poveretto 

Segretario : {A/fnrriainloiii al balcone). 

Ilei ! Ilei ! (ToUlsmitli. Vieni ! vieni pure. Ii 
tuo sgomento non ha ])iii ragione d’essei-e. 

\’ieni. la co.sta è lihera e tu puoi sharcarvi 
con immunità ! Tutti ti attendono. Vieni pure, 
vieni. 

{Ilarità) 

Byron : Dumpie. signori, non vi pare che sono 
io cIk* ho la parola come oratore iscritto su] 
tema « viaggiare » V 

]je vostre volati- fuori tema, davvero che ini 
hanno sconcertato, mi hanno fatto perdere il Ilio. 

Pei’ciò è meglio che faccia punto. 

Voci : No. no. C'ontinua, siamo tutto orecchi. 
^Nessuno più ti interromperà. 

Avanti. Byron. 

Milton : Anzi, caro Byron, le divagazioni che 
tu credi siano senza interesse per noi sono, 
invece, una chiara dimostrazione che assai ti 
onora, perchè in verità la tua arringa è piena 
di svariati e di attraenti idee, le quali allet¬ 
tano tutti i soci. 

Tu devi perciò continuare ed io veglierò 
accliè non ti si inteiTompi più oltre. 

Byron : Sta bene. 
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Volt'iHlo p. e. porre a confronto le vai'ie 
jr^ttiu’ ftrandi viajifti 

jjpicca agli occhi anzitutto la dirterenza carat- 
tfi'irttit'a fra le regioni nordiche e le regioni 
del Sud. 

pjvndiaino per pi’iino esempio queila nostra 
j.ejrione hritannica. L’occhio nel nostro paese 
spazia attraverso un intiero orizzonte cos]iarso 
^li verdi macchie, di un intiàco di rami appena 
visibili ha il denso fogliame cupo ed. a tratti, 
vagamente si schiude airocchio il panorama 
delle lande per fissarsi su graziosi campicelli 
vomiti e SII l'identi pascoli ove girovagano hru-, 
caiido le indolenti mandrie ed il greggio nel 
silenzio della natura, rotto soltanto dal gajo 
tintinnio tli campanelli. 

()ra questi panorami nordici, sembrano atti 
soltanto a lasciare sui nostri animi l’impronta 
del mistero nel .sogno e (|uella della medita¬ 
zione. 

lnv<ice. nelle lussureggianti, rigogliose e gaje 
regioni del Sud, p. e., in Italia e nella Spagna, 
noi Albioni non sentiamo nè mistero, nè me¬ 
lanconia. 

Vi scorgiamo soltanto il sorriso infantile di 
Madre natura, e per ogni dove il giubilo, i 
vivi colori e la festa ; sicché noi ci diciamo, 
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allora che la iiatiira è colà una stazione di tcstfi, 
jierenne ove il canto, la poesia, la felicità di 
esistere, ramore e la danza sono la preroga-T 
tiva di quei idillici abitatori latini. ? 

1 panipani. i melagrani, i gelsi, i dori de] S 
campo e delle siepi, i mandorli, il dolce mirto « 
il ramarino. gli intricati testoni di gi-appoli 1 
oscillanti da un albero alTaltro, i snelli tronchi a 
i rami ritorti del mito olivo e delle licaje. i f 
dorati gl obi celli degli aranceti, i festanti aii- 1 
gelli ecc. ecc., tutta tutta tpiella fortunata, ve- J 
getazione è l)en diversa dalla nostra ed es.sa., f 
])alesa un carattere di linee così bene s])iccate; l» 
un tipo di linee che colà si riscontra per J 
ogni dove, anzi che vi primeggia tanto in mezzo ^ 
alla vasta bellezza delle montagne (pianto nello 
valli e lungo le co.ste del mare. * 

Beato paese l’Italia ! ' 

Gibbon : La tua descrizione mi strappa dal 
cuore l’eco delle mie rimembranze di quei soavi 
giorni passati in Italia. 

Anche a me parve, allora, che il panorama 
dei paesi meridionali comprende nel suo tutto;' 
una serenità arcadica, piena di brio e di va¬ 
ghezza. un chiasso smagliante di colori pia- 
cevolissiim 

E così appunto si esprimeA a Teocrito. 
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j^>r]i scrisse che in (|nelle terre viveva fe¬ 
lice mnv splendida razza di inanini e di donne 
cJk» vegetavano nella limpida luce di Febo, il 
pio della loro iirosàpia. che Pallade li proteg- 
trcva e che rànrea Afrodite li dotava di bel- 

C7 

lezza. 

Byron : In merito ai remoti tempi che per- 
donsi nella notte delle tradizi<nii. la storia non 
p,iò che accennarci vagamente i fasti delle oide 
originarie degli Ariani come pure dei loro snc- 
5 cessori i Goti, i Cimbri, i Galli, gli Unni, i 
^ Vandali ecc.. dei (piali noi Albioni riteniamo 
ancora la stessa proclività (tolta ])erò (piella 
delle orde predatricij, cioè di migrare vei-so il 
Sud. verso le sue terre soleggiate. 

E (pii. nii occorre l'indizio atavico che : (pian- 
tuiKpiP la nosti'a nazione anglo-sassone e (piella 
dei Teutoni siano le potenze pervenute quasi 
all’apice del progresso e del benessere in una 
civiltà peifetta. sempre ancora sentiamo la stessa 
tendenza dei nostri avi barbari t 1 attrazione 
verso il dolce clima italico e simili dolci la¬ 
titudini. 

QueU’incautevole lembo mendionale che svi¬ 
luppasi da ^lalaga (Spagna) sino a Cannes, 
Mentone e San Remo e di l'i sino al golfo di 
Sorivnto, forma per noi. Britannici, non fosse 
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altro che p«;*v il suo boi cielo azzuri’O, per la 
dolcezza del suo clima, e per la perenne sinfo. 
nia della sua natura: una indescrivibile delizia,; 

Kd ecco jjerchè noi Inglesi, per i primi, ab¬ 
biamo percorse (pielle reg^ioni. | 

Milton : 1 laghi della Lombardia, la l’iviera 
ligure con S. Tlemo e (lenova la superba, la 
bella V'^enezia. Firenze. Roma, la baia di Sor¬ 
rento. gli isolotti nel golfo di Napoli. Taormina, 
l’inestinguibile Vesuvio. l’Ftna e p<ii Napoli, 
Tantica Partenope ! 

( )h ! la bella Napoli ! 

Shelley : (fià, già Ipiella tua bella Napoli ! 
La splendida, incantevole ed irresistibile Na¬ 
poli ; la paradisiaca l’artenope. queste sono 
magiche pai'ole ; ma il tutto non è che una 
crudele illusione, caro ^lilton. 

Per me, che conobbi a fondo tutta la clas¬ 
sica penisola italica, ti posso dire che per quanto’ 
riguarda il tuo paradiso partenopèo, c’è il ro¬ 
vescio della medaglia, il (piale distrugge (juasi 
intieramente lillusione di noi Albioni che lo 
visitiamo. 

Alludo a qiieirintido, mendace, neghittoso 
ed immorale e briccone carattere della popo¬ 
lazione presa come massa ove, le eccezioni 
sono appena consolanti nelle classi superioi-i ma 
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jiullt! m'I popolo; (juel p(‘rinanuuto sndiciuine 
p qiiolli iimnondi odori che, tolte le grandi 
ortcrie ed i luoghi eleganti. st)no un’onta pei 

•igeati ed una nausea perpetua per la vista 
p rollato delle inigliaja di passanti. 

Qiu*lla legione di inqmdichi mendicanti o 
cenciosi o hen vestiti : (piede masnade de’ spa¬ 
valdi liorsaiuoli, di camorristi, basi noli, ruffiani, 
guappi- parassiti, .scrocconi, accoltellatori, ri¬ 
cottali. ladri e ladruncoli: tutta un’accu/.zaglia 
(li mala vita insumma che, in barba alla legge 
pel ai .suoi condiscendenti vicari in divisa tanno 
(Iella tua bella Napoli il più pei'icoloso covo 
del mondo. 

Ed in complesso è vergognosa ipiella su- 
pivina ignoranza e (juella ignobile supersti¬ 
zione religiosa che alletta ad abbandonarsi tutto 
l’anno in gozzoviglie e nell’ozio due o trecento- 
mila popolani nel tripudio delle loro feste e 
processioni ora ai santi ora alla Madonna a 
Ciisto eco. 

E ipielle non meno immorali istituzioni, pro¬ 
prietà deirilluminato G-overno! voglio dire ipiel 
lotto lilasouato dal titolo di « regio » . 

E una improvvida istituzione che non fa 
che incoraggiare il popolino a non lavorare, 
pulsando, esso, che un buon terno può un 




sabato qualsiasi farlo ricco senza lavorare i. 
che contamina anche 1 impiegato municipalei 
e mezza po])olazinne di impiegati. | 

Dickens : Il tuo ipiadro di ^^a])oIi è perfetto. 

1(1 conosco Napoli benissimo e sono d’opi- 
nione che : nel vizio e nel peccato la bella 
Napoli del poetico Milton batte tutte le alti-e 
città del mondo. 

Ho sentito dire che il diavolo è nato a Nuo- 
va-York, che poi venne espressamente mandato 
a perfezionarsi nella sua educazione a Napoli e 
che. essendo infine stato colà messo in vendita 
aH’asta pubblica, i Parigini riianno subito com¬ 
perato e che a Ihirigi il diavolo fa da aiiui 

ed anni grandi affari. 

{/fixiile (leiierali ed apinocaziutii). 

Carlyle : Perciò, la Partenope (1) o la nobile 
nazione sua, dovrel.ibe mettere un tei mine di 
sigillo su tali orribili |)iaghe, pensando col ino- 
ralista che tutte le grandi Bellezze cessarono 
di esser tali, allor (piando ebbero iierduto la 
pudicizia. 

<ba. caro Byron. parlaci pure di altri paesi 
poiché la Napoli infetta, la Napoli stupenda, 


(l) Nome greco dato dagli Spartaci a lineila nuova cittàcliB 
essi mandarono a popolare dai liastardi delle loro famiglie. 







Napoli cDiTotta, la Napoli atiascinantL* non 
un’àtomo che perdesi in mezzo alla calei- 
mille altri lembi che ci 

il mondo. 

Byron : Certo. Io porterò ora in scena i prin¬ 
cipali viaggiatori, esploratori, scojiritori, sto- 
i-iogiatì e narratori non già come una novità. 
^j^„ori, n.a soltanto a titolo di complemento 

adla mia tesi. 

^’ei tempi più reconditi, cioè ventiipiattro 
„ venti secoli prima didravvento di Cristo, già 
i Fenici (1) e gli Arabi si avventuravano sopra 
fragili navigli lungo la costa dell Africa orien¬ 
tale e notoriamente raggiungevano in un anno 
circa : l antico porto di Sòfala. che era l’apjirodo 
perii biblico Regno d'Obro, sito neirinterno, 
colino di miniere aurifere (-2) ove. si vuole che 
regaass(‘ la Regina di Saba. (.^Juel tiafrico nel¬ 
l’uro continuo^ dai tempi di Coleo .sino a ipielli 

jl) I l’enii-i, popoli (li riizzu ebraica derivanti dalla Per.sia, 
foudai'iiio molte colonie sulle coste del Mediterraneo, in Siria 
le città di Tripoli, .\rad, Hiblos, .Sidon, Tiro, Aco ecc. Furono 
abilissimi navigatori o mercanti. A Malta esistono midtissimi 
nomi di.scendenti dagli antichi Fenici. 

l2| L’arabia Felice; la capitale era ai tempi dei Fenici: Ziin- 
habié di cui si sono scoperti i ruderi e molte reliquie d’oro ecc. 
ima ventina d’anni fa. Sita presso il liume Salii - costa orien¬ 
tale tl’Africa - sul 20. grado Latid, Sud. 
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di Erodoto e di Strabono, e in avanti, ma r 



•’CSHJ 

<]uando andarono ad invadere (jiiella region, 
i Portoghesi e gli Spagnnoli di Vasco ile^mna 
perchè furono tutti massacrati dagli Indigeni 
(h-a volendo citare alla volata, i pifi 1 ^,,^ 
viaggiatori, invocherò Dea IMnemosine (1) p,.,.. 
che è difficile ricordarseli tutti, e.ssehdo ..asi 
una legione, nè mi credo io un portento. 

Lasciando a parte i Fenici, il ])i-iino nome 
antico da menzionarsi è Annone che navigava 
e descriveva 4(X) anni av. C.: vennero Ein. 
doto, Strahone, 'Fito, Megasthenes, Eudoxe (-(l 
altri. Poi dopo F avvento di C. viaggiarono, 
esplorarono, scoprirono terre e le descrisser(| 


successivamente: Agricola e Tacito nel 1. so- 


colo dell’era Crist., poi nel 10. secolo Ihu. 
Hanttal ; indi nel tredicesimo meravigliò il 
mond(ì Marc Polo ; ma assai più nel quin¬ 
dicesimo emersero Cristoforo Colombo, Vasflo 
de’ (xama, poi Caboto. Alhuquer(jue, Ma¬ 
gellano, Coi-tes, Diaz, Pizarro, Pinto, Cabrai, 
Paleigh, Drake ecc. con le loro i-ispettive sco-- 
porte di nuovi lend)i del mondo ignoto. 

La storia ci nomina come viaggiatori dal 
diciassettesimo secolo in qua Niebuhr, il cap. 


(1) Madre delle nove Muse e Dea della Menioi-ia. 




113 


. 1 - il Polla Valle, Humboldt, Benzoni, Schwe- 

potiiv. 

•nt'iiB- Boltrami, Rolfe. Antinori, Spon. Cecchi, 
(’i-aiit) Burton e Speke, Tournetbrt, Clioisseul, 

. Pàroiiso. Cai-tiei-, Cliatoaubiiand. Tavernior, 

pii I »-' • 

pocali- Mungo Park, ed altri minori, e per 
1)011 t'ani torto ai tempi nostri citiamo gli altri 
^.jj^ggiatori celebi'i: come Livingstone, Stanley, 
\'iin«f ‘”5 Bulbi - Pascla, Casati, Gessi, dilani, 
Iléclus, il Gerì. Goivlon. Nordonskiold, Pierre 
Loti, il Puca degli Abruzzi, il Dr. Sven - Hedin 
ppc. Con i]uesta, ancora incompleta plejade di- 
,.s|»loiiitori, scopritori e viaggiatori, egli è per 
gli uomini ormai accertata la convizione che 
ogni parto del globo terracqueo anche corn- 
pi-esovd ogni più recondito angolo o più na- 
Bcostii isolotto ahitato da nudi selvaggi, è 
or'rnai stata scopeita e visitata; quindi ogni 
uomo volontei'oso vi può andare con sicurezza. 

Esso, copre una super lice terracquea di cin¬ 
quecento e dieci milioni di kilometit quadrati, 
che è stata tutta calcata dal piè umano tì 
dalla vela ad eccezione delle estreme latitu¬ 
dini dei due poli, e di certe zone equatoriali 
tuttora infette e micidiali. 

L’a.stronornia, la nautica, le varie locomo¬ 
zioni teriastri e fluviali, tutte le troviamo og¬ 
gidì portate a tale punto di perfezione per’si- 










114 — 


curezzM 0 celorità die ruomo sai’ebbe, in V(>. J 
vita, ingrato e cretino se, potendolo fare, cfrij il 

non andrà in giro per questo nostro bel mondd V 

o a visitarlo almeno in parte. 

Io, cari amici, ho avuto la fortuna di oià ' 
fai'e in proporzione rispettabile, e vi assicuro ' 
che ne sono soddisfattissimo e felice. 

D’accordo, perciò, colla mia tesi iniziale i,, 
dirò al circolo .. . tot srntentiar che : la mia 
predilezione j)er i viaggi lontani, è supei-iorc 
per il godimento deH'intelletto a tutte le vostre 
piedilezioni manifestate e da manifestarsi. 

Bulwer : Allora continua e dacci ogni specie ' 
di cenni sui tuoi viaggi, sulle cose che tu liai 
viste, sulle tue sensazioni, avventui-e eoe.? 

Chesterfìeld : Bene dice Bulwer; narra e noi . 
saremo tutto orecchio. 

Byron : fo vi ringrazio pel vostro interessa¬ 
mento ; ma non oso monopolizzare tutto il 
tempo di que.sta assemblea col drhinganiii 
troppo perchè vi sono ancora tre o (piattro ' 
altri oratori iscritti per tesi a.ssai più ])rot(>n(lo > 
della mia. 

Voci: No. no: continua Byron ; il tuo rema 
è dei pili interessanti. Per gli altri c è teiiiim 
anc( ira. 

Avanti. Byron ! 


i 
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gyron : Stn bene ; ma resti ben inteso fra 
lidi die in non ho alcuna pretesa alla faA^ella 
,.fitt()rica e che quello che dirò saranno seinpli- 
(jeiiiente i miei pensieri che esprimo in lingua 
piana e talvolta, anche, a sbalzi, cosi come 
i„i vengono in mente al momento e secondo 
II. ricordanze che ritengo adesso. 

Vedete liene die io non ho note ijualsiasi 
dinnanzi ; quindi debbo estemporare e mi è 
perciò impossibile di elencare e di ragruppare 
na'/ioni con nazioni, monti con monti, fiumi 
(.,,11 fiumi ecc. Infine io non sono un trattato 
di (xeografia ; nè jios.so azzardarmi in fronzoli 
letterari. 

Milton : Avanti, avanti, Hyron. 

Si .sa che : le narrazioni .studiate ed elen¬ 
cate riescono pe.santi. 

Invece gli sbalzi estemporanei di idee ten¬ 
dono. in sommo grado, a tener viva l’atten- 
zione di un publilico di amici, 

Byron : Fra le migliaia di luoghi e scene che 
il viaggiatore dovrebbe vedere, io citerò senza 
indice jnest alni ito. ma umilmente come mi ven¬ 
gono in mente, p. e. le corti dei IMonarchi d’Eu¬ 
ropa quando danno udienza agli ambasciatori 
est»‘ri. 

His(»gna vedere stilare i crutei sfolgoranti 
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ili iiiseg-ne e i-icami cl’argento e d’oro e } 

dia vedere quelle fantastiche processioni ovq 
l’oro, le perle ed i brillanti tanno un iuagì<^ « 
rilievo sopra i ricchi costumi vai-io])inti di set^ 
e di velluto ed ove i llagiàs fi) si mostrano 
alla folla attonita, inginocchiata mentre essi) 
passano sopra enormi eietanti a baidature fo. 
stonate e ricche di colori e di fronzoli smaglianti 
e sonori. 

V’edere certe formidabili parate militari com¬ 
plete, con cannoni e gli altri attrezzi di giieriti^ 

Vedere le grandi regàte dalle attollate spondo 
del Tamigi e della Senna .... le corse ippiche 
di Epson e di LojHgchamp. 

Assistere alle rivi.ste navali delle Hotte a- 
miche riunite in ijualche giubileo nazionale con 
la miriade di vessilli fluttuanti al vento. 

Visitare i più celebri Musei delle gianffi 
città ; il giardino zoologico di Londra e quello 
di Berlino; le armerie medioevali e quiille 
antichissime delle razze estinte ; le gallerie di 
quadri e di marmoree statue delle epopee gred| 
e romana le ijuali ci olirono le città di Firena^ 
Roma. Versailles, Atene, Cairo, ecc. 


il) 1 principi regnanti ancora sui vari Stati indiani; però, 
sotto il controllo condizionale britannico. 
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4iu1hv<‘ h coiiteuiplaro, per la loro vetustà, 
j castelli storici tendali della Scozia, deiritalia, 
della Spaf^na, delle sponde del Reno, di A- 
C(|uiscrana e della Provenza, ove naccpiero la 
lirica ed i trovatori: a depori’e una corona sul 
piedestallo dei celebi'i ossari eretti sui campi 
di battaglia immortalati dalla storia .... a va- 
gj,,c sommessi e raccolti nelle celebri antiche 
cattedrali p. e., nei duomi di Milano, di Londra, 
di làii'igi. di Cologna, di Strasshurgo e spe¬ 
cialmente nel S. Pietro di Roma, come pure 
nella ora, «moschea di S. Sofìa a Costantino- 
p, ili che tu chiesa Bizantina.» 

Visitare gli .storici Monasteri e i mausolei 
rimasti celebri : le antichità preistoiàche ; le 
antichità svariatissime che sorgono dal suolo 
o che il tempo ha se])pellite ; come quelle di 
Sparta, e d’.Ateue, di Candia. di Baia, di Taor- 
niina. di Pesto, di Pompei^ forcola no eco. 

Inquanto alle antichità che hanno maggior- 
iTicnte attirata rattenzione di tutti i secoli esse, 
.sono com[)endiate nella Rase notissima. « 
sette meiaviglie del mondo », che però sono in 
gra;pà. parte scomparse, 
cioè: 1. Le Muraglie di Babilonia. 

•2. 11 tempio di Diana ed Efeso. 

.*1. La tomba di Clausole rè di Alircanas.se. 
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4. Lt* piramidi d'Ep^itto. I 

ó. La colossale statua di Rhodcs. ■ 

0. 11 faro di Alessandiàa (1). J 

7. I f^iaidilli sospesi di Babilonia. I 

Fò menzione di (pieste sette meraviglie, ac- 1 
cennando ai tempi lemoti : mentre invece per J 
continuare colle antichità ancora in i stato' vi- ] 
sibile ai dì nostri mi è duopo citare cpiello j 
classiche di Roma, della Provenza, diCFreves, i 
dell’alto Egitto, della Cerenaica celebre pel¬ 
le antichità edilizie e per i suoi giardini, le • 
Esperidi, pure ]>er il loro cantore il poeta ' 
ristippo. poi di ('artagine e della Mau litania; ! 
della Spagna, della Palestina, della Gli-ecia e ^ 
sue adiacenze, dell'isola di Creta ecc. 

Salire il Nilo sino ai luoghi che palesano 
le antichità di Tehe dalle cento porte; visitare , 
quelle di Karnack. di Ijuxor di Abvdos. i templi 
di Dendorah e quelli di ^leronè e di Edfàj, 
il santuario dell’antichis.simo tempio del Sole « 
in ruderi a Eliopolis; la Necropoli di Assiùt * 
presso Luxor colle sue innumerevoli cavità | 
scavate nella l’occia della montagna; il celebre 


il) Se ue vedono ancora le traccia. 

Fu costruito 286 anni av. C. da Tolomèo-Filadelfo in torre 
di marmo bianco alta 1.S5 metri. • 
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Itbirii't" «’lie aveva 3000 stanze : i svai'iatis- 
jtiiiii delle statue degli Dei deH’antico rito 
^ociiitiei) d’ Egitto, come lo Ptah, l'Osiris, 
l’j^pis. l’Anubis ecc. ed altri ricordi che dor¬ 
mono lungo l’alto Nilo, suH'una e l’altra sponda. 

Colà talune immani antichità sono ancora, 
ji, buon stato, e ci parlano della grandezza 
ilei primitivo popolo egizio, di Sesostiàs il gran 
1330 anni piàma di C. e di altri, come 
ili Menò il primo leggendario. Re d'Egitto seb- 
Ijeiie una certa regina egiziana che chiama- 
vasi Nitocris è reputata aver regnato prima 
(li lui. cioè nel terzo millennio av. C.; (piella 
stessa che per le sue strane avventure diede 
luogo alla no.stra leggenda antichissima della 
« Cindej ella ». Si vede atterrata la colossale 
statua di Amenophis III (1) a Thebe, da dove 
egli regnò sul l’Egitto sedici secoli prima del- 
Tera Cristiana. 

Nel basso Egitto, non lungi dal Cairo, bi¬ 
sogna rintracciare le vestigia deirantica He- 
jliopolis e di ^lenfis; vedere le piramidi, delle 
(|uali la più colossale, cpiella di Cheòpe, ha 150 
metri di elevazione e presenta tante meraviglie 
dentro ed esternamente. 


il) Re d’Egitto, nato 1618 anni av. C. 
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Ci parleranno in muti accenti: la stinge |. 
catacombe recentemente dissotterrate; annui 
rereino: l’obelisco monolito in granito rosa 
alto ventotto metri, se ben mi ricoido, ed 
serveremo bene le iscrizioni egizie sui (piat 
tro lati. 

Chi si ferma ad Alessandria, vedrà i 

del faro antico e vedrà imperale su 11 'orizzonte 

raltissima colonna d’un sol pezzo di granito 
grigio stata innalzata (dicesi) da (rinlio (V. 
.sare airinfelice Pompeo e visiterà, di sotto, 1« 
catacombe ; ma invano egli cercherà il piano 
deH’antica Alessandria o i i nderi della leggj^ 
dei Toloniei, nè tampoco la tomlia di Cleopatra, i 


(la celelire), nè il faro già vinomati.ssimo. 

Fra le cose moderne, il visitatore ammiierà 
il capo d’ojiera di ingegneria che cliiaraas^il 
barragfi (2) sul delta del Nilo. ] 


Poi, se il viaggiatore cosmopolita vorrà por¬ 
tarsi sino neirindia orientale, vi troverà grande 
messe di antichissimi e bizzarri templi dedicati 
a Brahma, a Viscnù, a Confucio, a Giva ed a 
Maometto. Ne .sono adornatissirae le tre o 
quattro città sacre come: Bernares, Belili, Patna 


(2) Orando manovra di portali per ritenere le acque del Nilo, 
costruita con dieci milioni di Sterline dagli Inglesi. 


à 






g site sui grandi fiumi (tauges e Braiua- 

putra, ( I I dove si com[)iono ogni anno i pel- 
jecrriiuiggi dei penitenti e dei fanatici Indiani. 

Frotte di falcili, errano colà nudi e scalzi 
un braccio od una gamba stro|)])iati da 
loro stessi j»er contrizione^ e ])er un voto fatto. 

Fssi vivono stoicamente di carità, distribui¬ 
scono gratis le loro sentenze in chiaroveg¬ 
genza, negromanzia e stregoneria, a quelli che 
le domandano. Il fakiro vuole vivere e inorilo 
nudo e povero o bearsi soltanto nella contem¬ 
plazione mi.stica, e nei sacrifizi tisici recitando. 
}ii fedeli correiizionari, litanie di dottrine litur¬ 
giche del Brahmanismo. 

C)ra, che ci troviamo neH'lndia, potremmo 
fermarvici un tantino, p. e., dinanzi al primo 
incantatore di serpenti o alle danzatrici indi¬ 
geni che pas.seranno in qualche strada di Cal¬ 
cutta o di ^Fadras, Puna. Dehli, Heidarabad, 
Pesciawar, Simla, Surat. Labore, Luknow, Na- 
gpur. Benares. Goa, Mysore, Colombo. Bombay 
ecc., oppuio fermarci a scrutare con bollore 
giovanile quei graziosi contorni e le snello 
forme delle lirune Indiane popolane che si ve¬ 


li) Il Oanges, il fiume Sacro ha 3000 Kilom.; il Brainaputra 
3800 di sviluppo. 



dono passare scalze senza udirle; seno tipi dai 
lineamenti espressivi, avvenenti e sovente ari- 
stocratici con eliioine sciolte color d eliano. 
Esse svelano certe forme statuarie e seducenti 
attraverso le pieghe diafane di un sol lenzuolo 
di mussolina hiaiico. che è o già fu bianco, 
nel (piale esse si avvolgono alla meglio; senza 
alcun fermaglio, cosi assoggettandosi ai capricci 
dello zeffiro o del vento che. talvolta, scoprano 
le belle membra e le linee curve. 

La popolana indiana porta addosso, coiuc:- 
la si vede passare, rintiero suo patrimonio nu¬ 
ziale sotto forma di ornamenti di metallo, di 
argento e, secondo la sua casta, anche d oro 
e di perle. 

Ma ciò che maggiormente spicca all occhio, 
sono decisamente gli innumerevoli suoi anelli 
ed anellini. Quelli sono comunemente di ar¬ 
gento vuoto e dalle dita dei jnedi sino ai gar¬ 
retti. ai polsi, al gomito e sotto rascellaessa 
ne è copiosamente adorna ; una mezza dozzina 
di essi stanno sovi'apposti 1 un 1 altro ai gai- 
retti ; siccliè, camminando, essa si annunzia ad 
ogni passo con un bizzarro e testante tintinnio; 
anche alle dite dei piedi scalzi scintillano a- 
nellini d’argento. 

Dalle orecchie le pendono poi altri orecchini 
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elle sono sovente colossali nel circuito, oppure 
tiU'il'i variopinti. 

11 petto nudo è adorno sovente di una co¬ 
spicua collana, ed è iiuasi penoso di- vedere 
Eliderle dalle narici un gingillo di filigrana 

lUiasi coprente le labbra. 

P,'Kuropeo può dunque figurarsi la insolita 
p pittoresca apparizione che presenta ai nostri 
occlù la donna indiana clip passa silenziosa a 
lui vicin i nel costrasto della sua vispa per- 
seiiii-scoperta e bruna colla massa liianca 
t,.;,sparente della veste che 1’ avvolge appena 
'appfua e non v'iia dubbio che per quelli dal 
bollore giovanile forte, rapparizione non può 
i essere che « fort appetissaiite. » 

Ed ora. per dipingere tuttavia col mio tia- 
[ sario piano e disadorno di letteratura, potremmo 
inoltre fermarci all’angolo di qualsiasi delle 
grandi città di cui abbonda l'India ed elencare 
Llla tavolozza di colori quella ventina e più 
di tinte etnografiche che la natura ha impresse 
sulle svariate razze indiane a seconda delle lati¬ 
tudini ove nacquero. Il quadro è di estremo 
interesse pittoresco agli occhi europei perchè 
dagli Indiani dell’ estremo Nordalle laide del 
Hinialaya giù verso il Sud sino al capo Co- 
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niorin, e aH'iHola di Ceylou, (Ij le tinte va¬ 
riano sensibilmente dal bianco-mongolo .sino 
al nero-ebano. E. cosa rimarchevole, si vedono 
passare degli Indiani di ambo i sessi di tinta 
decisamente terrea ed altri di tinta confinante 
al bill-cenere. 

Infatti il Divo Wiscnù è pitturato nelle im¬ 
magini in tinta blu, da capo a piedi. 

Si sa che l’India, Orientale conta oltre dOO, 
milioni fra Hindus e Maomettani ed ha una 
estensione di 4.859.1)88 Kilom. Q 

Ed ora sappiate che in tre o cpiattro regioni 
di.staccate l’una dall’altra come nel Tibet, sulla 
costa di Cflromandel ecc., vige da secoli la 
« poliandria » di cui lo scopo religioso è ili 
menomare la procreazione. 

Mi è duopo, adesso, per il mio sistema sin- 
tetico-narrativo di trasportarvi coirimmagin^ 
ti va al vicino Tibet, terra incognita sino a 
pochi anni or sono (2) mentre, ultimamente, 
tanto roccupazione imnitiva delle nostre truppe, 
quanto le esplorazioni del A'iaggiatore Sven 


(1) Dunque pei' una graduatoria di latitudini di circa HO 
gradi cioè di oltre 8300 Kilometri. 

(2) Non tanto incognita perchè l'Italiano Desideri, l’esplorava 
furtivamente fino dal 1713. 


I 





tlecUliii ci inettono'in posizione di parlare del 
ijijPet con <pialche conoscenza di causa. 

P!iò (die nel Tibet salta inaggiorinente al- 
l’occl'io, sono i numerosi e vasti ctniventi ove 
ye*''etano neH’ozio della contemplazione piii di 
^jgoinila sacerdoti bralnnini col gran Llama a 
loro capo spirituale che chiamasi Dalai-Llama. 
La loro fede è di salvarsi l'anima mediante 
/^t^irdinari sacriHci inutili votati sniraltare 
(Iella teosofìa e deH’ascetismo; Llassa e Gyan- 
jrtse. fhio a iei'i rimaste, col Tibet, in generale 
un’incognita per gli occhi importuni degli En- 
mpei. compiono, da secoli 

e secoli i riti religiosi e mistici che, come narrò 
perii primo, Marco Polo, si esplicano in miracoli 
trascendentali, per noi strabilianti all estiemo. 

Per chi ha vissuto neH'India, ipiesti mira¬ 
coli. benché non vi abbia mai creduto, li sentì 
a raccontare centinaia di volte, ed io per e- 
sempio udii ripetere a Calcutta ed a Bomba}^ 
che a Llas.sa ed altrove ceitì Sacerdoti che si re¬ 
putano perfettamente puri ed iniziati nella de- 
vozione della Nirvana (1) si immolano ogni anno 


fp) Nin-ana —il simbolo dell’apice budalistico della felicità 
umana la quale si dilegua misticamente nella finale estinzione 

completa (lell’eaisteiiza. 

lE chi ci capisce qualche cosa -sarà bravo!) 
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volontariauKMite, chi iii una penosa «trcnicj.^j^ 
chi in un altra: che: liminolazione più 
ai^dita ed incredibile è di tarsi seppellire vivj 
non "ià j)er morire ma per risuscitare poi avei. 
])urifieati, di)[)o nn’aimo (ul anche più. 

Un’intiera legione di amici anaemviti ass].st,. 
tanto alla sepoltura che alla risurrezione. IVr 
mostrarvi la nota ])oetica, dirò che il terinin,, 
generalmente prescelti), per re.stinzione pas. 
seggiera sotto la madre terra è: ipiei tanti 
mesi che richiede il grano seminato stdle zolle 
della tomba, per germogliare e diventare atto 
alla falciatura. 

Neirindia i due più fatali perigli per la 
nostra vita sono : i serpenti e Deo Feho coi 
suoi raggi micidiali, senza dire poi «?elle .sette 
od otto pe.stilenze che serpeggiano in cinte lo¬ 
calità tutto fanno, poi delle tigri e dei leo¬ 
pardi che infestano le giungaje delle vipere 
velenose e delle carestie stazianti per gli In¬ 
digeni. 

Da Allahabad, Ihniares e Fatua sul Gange 
sino al Capo Coniorin e fi.sola di Ceylon, cioè 
per eira 21300 chilom, dal Nord al Sud il ca¬ 
lore è terribile meno nei jn'iuii due mesi del¬ 
l’anno : ma al di là del Gange verso le falde 
delfHiraalaja il clima è piacevole e la città 






r 
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jj 1 sfitti sulle laide uelk) State di 

]{iitati, dende si conteiii])la il colosso nevato 
fverest. è il conve_i>;no estivo dei ricchi In- 
clcsi, pel' fi'odfrvi l'esilai-ante frescura. 

pp il più freiiuentato punto per conteuiplare 
^ Ilei nuu!stoso panorama che è Pimmane e 
tnuidida oiegitjadel Himalaja coi suoi duecento 
eccelsi picchi di cui nessuno è interiore a (jOOO 
metri d'altez/a. mentre il Tri.sul si erge sino a 
gOOO e il Tapsang sino a Hf52<) m. Ma la vetta 
elle piimeggia i*er altezza e maesstà più di 
tutte le altre è ipiella detta in Indiano (iau- 
lìsankar ( 1) e in Inglese « Evei-est » . 

Essa è la più alta del globo siccome erge 
verso il cielo pei- ben HS40 metri. Questo co¬ 
losso. come altri degni rivali, è perennemente 
avvolto in un candito manto di neve e mai 
piede di uomo o alcun ala d’arpula Mia rag¬ 
giunto in cima. Si dice che le aipiile non 
possono librarsi più in alto che a due terzi 
del « Evei-('st » . Certi ardimentosi montanari 
pretendono che il picco « Trisul » sia di pos¬ 
sibile asceiizione. 

Tanto ho detto ma. in verità, intìnitamente 
poco sul Ccipitolo India perchè è immensa, ed 


l) C'itìfe Montagna spleinleute. 
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ora. per continuità di ricordanze, e fpii ,[j . 
nuovo ringraziando Dea Mneiuosine, lasciatn 
che io proceda a darvi un cenno sullo stato 
limitrofo, cioè sulla Hirinania che conta 
milioni di indigeni con poche migliaja di 
bianchi. 

Questi risiedono sulla co.sta a Rangoon, Haa- 
scili, Moulmein. Pegìi, Akiab, Pennang e anche 
nell’antica capitale ^fandaley, nell' interno, 
dacché le truppe inglesi riianno conquistata! 

La Birmania fu governata tino a un tren¬ 
tennio fa, dai rè indigeni despoti e sanguf^ 
nari che regnavano dalla capitale Mandaley, 
sita sul gran tìume Irrawady (1 j; ma il nostro 
vessillo britannico vi ha trasfuso la giustizia, 
l'ordine e la prosperità. 

In tjiiesto momento npparixce la avvenente ‘'Signorina 
liroirning ;Hgron sospende, e tutti si alzano per dare il 
benvenuto alla Signorina. 

Sul cenno ili .Miss Browning, dice il ... . 

Presid, : Parli pure Signorina. 

Miss Browning: Cari.ssima (Collega IMad. Eliot, 
gli uomini (jui riuniti, avranno probabilmente 
paliate male di noi donne: spiritualmente- 


il) Lungo :1400 Kiloiii. 




perchè sembriamo volere invacho'e 
jl campo maschile. 

IVIad. Eliot • ® detto succintamente con un 

brutto niosotb italiano che : 

€ Im donna diverte, converte, perverte* 

Miss Browning : Che la donna, diverta è un 
dogma che nacque tino dal giardino piàmor- 
diale di adamu ed Èva, e se ruomo non avesse 
sempre avuto e non avesse oggi ipiesto di- 
vei-timeiito, il nostro sorriso cesserel)l>e ad un 
tratti), come |)ure lo scopo di vivere di ogni 
uomo. 

La donna poi « ronvdrtf' positivainente^ruo- 
luo. Esistono infatti dei volumi che dimostrano 
chiaramente (juesta verità psichica e, in verità, 
felicissima; ma io mi limiterò a dire che noi, 
nella nostra debolezza, siamo formidal)ili e ben 
disse un certo tilosofo francese : 

€ Im force de la feinnie gii dnns 
€ sa faihlesiie- ^ 

In (jLianto poi a « perverte ^. la società pros¬ 
simamente vedrà in che benefico modo la donna 
illuminata « perverte » , cioè allonjuando noi 
saremo insediate al Parlamento. 

. [Silenzio rispettoso ma glaciale e generale) 





Snjnori I 

Il genio e il progresso sono maschili 

Lasciamo tutte le ipotesi accumulate dall, 
medicina pei- constatare la quantità dell’ iri 
gegno, quel cervello di donna che pesava 
di cpiello di Cuvier, il cx>n'ello di Bicliat atro, 
tizzato in un lobo, e risalendo tutte le serie 
per le quali lo spirito umano si mauifesta 
ovunipie e sempre la donna si trova poco oltre 
il mezzo. La filosofia non le deve alcun si- 
stornarla scienza nessuna scojierta, l'arte 
nessun f»<nnento: il genio è maschile. La donna 
imparò e riiietè talvolta ciò che gli uomini 
avevano fatto, ma non li precorse mai e non 
li riassun.se: le cime [liù alte del .sentimento 
e dell’idea rimasero inacce.ssihili alla donna, 
la metafisica e la musica sono maschili. Quale* 
donna può ergersi di fronte a Hegel e, a Heee- 
thoven y Quale donna ehhe una potenza di 
astrazione pari a quella di Keplero e di (raiis? 
Quale donna fra tante poetesse potè sciivere 
l'epopea di un popolo ? Quale donna si assi¬ 
derà (juinta fra Eschilo e Shakespeare. Dante 
e Balzac y Che cosa è rAnguissola davanti il 
Michelangelo y (ìiovanna d’Arco in faccia a 





' nolf'onfi '■ Caterina di R ussia di t'runte a 
'uli» Cesare ? Per le donne scienza e iilo- 
^ofia sono appena un dilettantismo: neirarte 
'^*^111 arrivano che al sentimento e all’ingegno: 
Oeorge Sand. la più grande donna del secolo de- 
ciiiiononi». come è piccola fra Hugo e agner! 

J^Ia vi è (gualche cosa per le donne più dif¬ 
ficile ancora della metafisica e della musica, 
ed è la giustizia. Esse simpatizzano o disprez- 
zaiio, amano o odiano: l’astrazione morale più 
alta di t|uella scientifica rimane loro impos¬ 
sibile; ])otrehbero forse diventare scrittrici elo¬ 
quenti 0 avvocatesse seduttrici, giudici mai. 
l^lisericordia, pietà, carità, tutte le forme del- 
fauiore, sono tanti difetti nella giustizia, che 
f. invece la più pura negazione deH’amore. 

La giinisprudenza infatti fra tutte le disci¬ 
pline è ancora la meno infestata da pi'ove fem¬ 
minili. 

L’invasione delle donne nelle carriere ma¬ 
schili non cominciò quindi da una passione in¬ 
tellettuale. ma dall'orgoglio della miova liberta. 

L’ideale solo è vero. 

Il posto d’onore per ruonio sarà sempre sulla 
fronte di una battaglia armata od inerme, 
nell’ oblio del proprio coraggio, nella esalta¬ 
zione delle proprie forze; soldato o generale, 
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la sua vita non consente pace, gli bisogna aj, 
•soggettare la natura, creare la storia. Pej. 
donna il posto di onore al capezzale di 
bambino: lei sola può farlo vivere, mettergli 
nell’ anima i .sentimenti, che l’egoismo dello 
passioni non .saprà poi softocare. La donna 
sterile avrà una maternità spirituale, più pnv, 
tonda forse e jiiù pura: essa può ascendi're 
alla intelligenza dell’opera, se non alla sua 
creazione. 


Dopo aver .sedotto 1 uomo coirincanto della 
])ropi-ia bellezza o soltanto col fàscino della 
gioventù, la donna non può essere che ispi- 
latrice o consolatrice; rivale nel lavoro anta- 
gollista nella carriera, è costretta a diseita^ 
la casa, a non sentire che se stes.sa. e allora 
inaridisce e si deforma. Il suo danaro cost^ 
assai più di (pianto vale; può aiutare la sjK^ga^ 
non la vita della famiglia. 

I grandi uomini non amarono mai che donne 
semplici: nessuna delle grandi donne moderne 
è femminista: la più gloriosa delle scrittrici, 
(leorge Sand, non seppe nelle analisi feinmi^ 
nili de suoi romanzi rivelare un solo secret^-* 
muliebre. * 

Davanti ad una donna femminista mi sono 
sempre ricordato Tamaro motto del poeta: sol- 
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tanto la l'aia è aljl)astanza stretta perchè una 
donna non possa sdraiarsi al nostro fianco. 

San Paolo ordinava alle donne di entran* 
velate nella chiesa, perchè la loro bellezza non 
distiaesse gli occhi dell' uomo dalla contem¬ 
plazione di Dio: ad una dama piccina che gli 
chiedeva come una donna jiotesse di\’entare 
gi-ande, Byron inspose: ai-rivando sino al cuore 
di un uomo. 

Le donne non riceveranno mai nè un com¬ 
plimento ]iiù hello, nè un consiglio inigliore; 
non è la donna che ci fece perdere il paradiso, 
non è lei .sola che ]iur) farcelo dimenticare V 

Presid. : Signori. Le due distinte signore e 
Addison sono entrati nella politica, che non 
è aimuessa qui; perciò io chiudo I’ incidente. 
Bvron può continuare, (piantumjue abbia già 
detto troppo assai. Ma vedo che la maggio¬ 
ranza vuole .sentirlo. Dumjue continui pure. 

Byron : Li* sponde dell' Irrawady sono, per 
vaste estensioni, fiancheggiate da dense lande 
di giunchi ricolmi di velenosi serpenti, di tigri 
e (li altra selvaggina fatale ove. dunque, il cac¬ 
ciatore impàvido può trovare il suo paradiso. 

Da Rangoon, gi-an porto per il traffico mon¬ 
diale del riso e dei legnami, si ascende su co¬ 
modi piro.scafi, sino a ATandalav. 
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Jjt! grandi pagode budaisticdie e brahininfj 
emergono ovun(|ue, in mezzo al fosco togliaua; 1 
di palmeti, risplendendo colle loro cupole (b,. 
rate e smaglianti, nel mare raggiante di uri 
sole costantemente magico. 

L'In-awady ferve di tratfico a monte ed ,j 
valle con zattere colme di petrolio gi-eggio. 
di riso, di legnami ecc. e di mercanzie europee. | 

Gli elefanti abbondano in istato primitivo, 
e nei pressi delle fattorie della costa a Han- 
goon, Miilnrein. Hassein, Pegù il nuovo arri¬ 
vato imò goder-e lo spettacolo di (ptel lavoro 
assiduo, incessarrte e mansueto che vi com¬ 
piono gli elefanti addomesticati ; fanno, corno 
operai o soldati, le loro ore jrr’escritte di la- j 
voro giornaliero nel tr-asporto di enonni trori- j 
chi daH’interno alle segherie. 

La campaira tardiva marrca, talvolta, di dare 
il segnale proprio a mezzogior-no, ma rdlora ogni 
elefante ha già lasciato pionrbare a terra il suo 
tr-onco, dalla pr-oboscide, in segno di scioper-o. 

Alla guerra, gli Inglesi li caricano di can- i 
noni e di affirsti e si sa che anche Arrnihalo, 
Dario ecc. li usavano in guerra. 

Che vi pare, signori, ielle mie lungaggini? 
Sappiate ancoi-a che io minaccio di tenuanai 
di più in Orierrte perchè esso è così vasto ed 
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di nozioni e di scene pittoresche 
che . • • • forza di locpiela si affievo¬ 

lisca c. per non annoiarvi, io mi propongo di 
fare punto. 

Voci : No. no, caro Byron ; fa ancore uno 
gfor/.o : tn ci diletti e ci istruisci assai. 

havori.sci, dunque, di continuare ! 

Presidente : Signori, pel momento io sospendo 
la seduta e do quindici minuti di respiro. 

Milton : Pillotto 1 porta (piattro hicchierini 
eli cognac a tre stelle, due Avanna ed uno 
gtii/zieadenti. per me e questi altri Signoi'i. 

Byron : Battista ! vieni a pulirmi i stivali. 

Dickens : Caro Presidente, favoriscimi una 
delle tue famose sigarette d'Avanua. 

Presidente : Meglio ancora ; eccoti una siga¬ 
retta d’Egitto. 

Dickens : {al primo sbruffo). iNla che sigaretta 
d’Egitto . ! 

{Viene Battista col lucido, le spazzole 
e un liquido e va da Byron). 


Byron 


(È intento a parlare con due amici...j poi di so¬ 
prassalto osserva Battista che ha sbagliato. Gli 


dà una pedata nel nario-taffa). 


Vattene, per Dio. Sei un cretino. Che ne¬ 
cessità di levarmi i speroni... di imbrattarmi 
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gli stivali coll'acqua?.... La polvere si leva coi, 
uno strolinaceio. 

V'^a. non sai nenuiieno pulire le scarpe. 

{lUitfista esce dull’nula horlmttaudo (jualche cosa co» ira) 

Presidente: K' un asino carico eli .superila 

Bulwer : K' un imbecille. 

Shelley : 1 gnorante o cattivo. 

Byron : Non sa neanche pulire le scarpe. 

Presidente : Signori .soci, i ipiinclici min mi 
sono pas.sati. Vi invito a raccogliervi. Rvron 
riprende la parola. 

Byron : Signori, ora io vi trasjiorteiò, con Ih 
immaginazione, non tanto lungi daU'ultimo 
paese : soltanto nella mistica regione del « sole 
nascente» che è il giappone, «ilNippon» il • 
«Dai Nippon » oppure l’antico «Zipangu» i 
come lo chiamano i tTiajiponesi, cioè il Regno j 
del Sol levante. 

Io vi soggioi-nai. come pedagogo, due soli ' 
anni e davvero che nel mio libro di peregri- '] 
nazioni mondiali quei due corti anni formano ! 
la pagina dorata della mia vita. Vorrei po- j 
tele ritornarvi per hearmivi, lino alla mia. e- | 
stinzione, nelle sue indelebili ricordanze. ] 

In quel bizzarro ed incivilito lembo del globo, 
il clima è temperato o rigido, ma .salubre ed 
asciutto; gli abitanti sempre sorridenti e nitidi, . 




jiia inendafi i‘falsi sìik» all’enigiua. Nel Nipiiou. 
tutto è ]H)esia, f^arhatezza. ordino, nettezza 
gt,iii])olosa. cieca obbedienza alle leggi ed ai 
costumi; infine vi spicca sempi’e la nota ar¬ 
tistica. Per cui dopo di avei’e, ilairinnnancabile 
niu.siuè-di-ca.sa. (1) imparato una infarinatura di 
lingua giapponese. TEuropeo elegiaco si ab- 
Ijandona in (piel paese mollenieute in una pas¬ 
siva ed estatica felicità. 1 (fiap])onesi sono 
gente piccola ma di carattere forte ed austero. 

fn lilu'O descrittivo si esprime cosi:... 

« Ecco (piesti piccoli esseri di cui, la ver¬ 
nice di nettezza e di scpiisiti* maniere coprono 
uno spirito marziale e, in verità, più spartano 
(li (pielk> palesato da (pialsiasi altra Nazione 
del mondo attuale. » 

Ma vedremo anche il rovescio della medaglia. 

L’ impero giapjionese compi’ende, come sa¬ 
pete, (piattro grandi isole, e circa due mila 
isolotti, infine ól.S54.(X)0 circa al)itanti fru¬ 
gali e laboriosi. 

Esso copre, dal Nord al Sud, ventotto gradi 
paralleli (2): quindi svariatissima è la sua tem¬ 
peratura ; ma il clima è in tutte le latitudini 


(1) In Giapponese « Okàmi-san ». 

(2) Circa 2760 kilometri. 
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saliibeiTÌmo. 11 paese è, <)vun(|iie, così pieno 
ze|)po di cose e di costumanze bizzaiTe e sor¬ 
prendenti pei- noi. die non ci stancheremmo mai 
di bearci nel suo incanto, nella contemplazione 
di tante bizzarre scene, diverse dalle nostre 
altre atlatto opposte. 

Si ritiene ancora in Hlnropa che il (xiapjione 
sia un mondo barbaro ; invece quei figli Je] 
sole vantano una civilizzazione accoppiata ad 
una eroica cavalleria assai anteriore alla no.stra. 
si pretende di secoli avanti rp]ra Cristiana. 

(>)uando, jiartiti daH’Knropa, si entra do])o 
una trentina di giorni nelle acipie del Giap¬ 
pone, si vede apparire dal jionte del juroscafo _ 

e da (pialuiique mare si giunga—la cla.ssica 
vélfa~acuminata del Fusi-Jama. monte nevato 
da metà in su. E' un perfetto cono lievemente 
tronco che finisce ad un’altezza di 3745 metri 
ed è notorio che, sino ad un secolo fa, il Fusi- | 

.fama era un vidcano attivo, come di vulcani 

spenti ed in eruzione il giappone è riccliis- I 

simo; si calcolano per leggenda a 365 i ter¬ 
remoti ogni anno. Altri vulcani sono il Siraue 
2500 m. e rAsamajama 2525 metri. 

Passato Nagasaki ed attraversato lo stretto 
di Simouasaki. rocchio spazia irresistibilmente 
per il vasto incantevole e celebre « Mare in- 
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torno» giapponese. Esso è tempestato da una 
miriade di isole, scogli romiti e verdi,da pro¬ 
montori ed isolotti; e il piroscato deve perciò 
.rui//are e serpeggiare cautamente fra essi, 
talvolta il piroscafo fa uno scalo alla sponda 
.lestra o sinistra del vastissimo golfo suddetto, 
ed allora le coste rocciose o verdeggianti scliui- 
jouo o cèlauo a vicenda, come un caleidoscopio, 
vari villaggi civettuoli, graziose ville e caste i 
costruiti in legnami massicci ed a tinte vivaci, 
i quali castelli furono fino all’anno del rina¬ 
scimento iiippone, il 180 - 2 , in gran parte inteu- 
dati ai tre cento e più Samurai, cioè i baroni 
ligi al gran Sciogùn come questo dipendeva 
alla sua volta dal supremo spirituale impera¬ 
tore il gran Mikado. 'K . , , . 

Il mare interno finisce a ^òbi donde i pas- 
seggieri possono recarsi alla capitale Tokio, 

per ferrovia in *24 ore. 

Ma il piroscafo continua poi la sua rotta 
in 'alto mare Hno a Yokohama, un grande porto 
commerciale, che è collegato a Tokio da un 
tratto feiToviario di 45 minuti. 

Tokio conta più di 1.830.000 di abitanti e, 
tolta la colonia europea che non supera mai 
le GOO anime tra diplomatici, missionari, inse¬ 
gnanti ecc., essi sono tutti puri Giapponesi i 
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quali sogliono abitare in graziose casette l)a8se 
di legno con attiguo cortile o giardinetto. Perciò 
l’estensione pianimetrica di Tokio è sterininìi^ 
tissiina e la locomozione da un lembo airaltro 
è perciò lenta e lunghissima, visto che i cavalli 
cpiasi non esistono, che le tramvie sono scarse 
eche, intine, l’unico mezzo di transito per lo 
vie sono le 42000 carrozzelle tirate da instan¬ 
cabili ometti chiamati Ginrick-sciah. 

{Cioè « nomo — ruota — ferro »). 

lo sono in grado di dire che la gioventù 
giapponese è la più studiosa del mondo perchè 
ne fui insegnante e ])oi ho anche conosciuto 
i famosi studenti di Germania. 

1 Giapponesi non hanno bisogno di collabo¬ 
ratori europei in nessuna delle attività umane, 
poiché e.s.si sanno far tutto da sé’ soli e fanno 
tutto bene, speditamente e con la massima e- 
couomia. 

Secondo la mia e.sperienza, i Giapponesi 
sono ahpianto deticieuti di talenti speciali, ma 
tutto il Imo strepitoso successo sta nell’imi- 
tazione degli Europei e inquanto al dono dol- 
1 assimilazione essi sono veri portenti. Essi 
modellano le istituzioni e li ordinamenti po¬ 
litici. su (pielli degli Stati Europei. Il Go¬ 
verno è provvido e manda ogni anno una tren- 
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fina (li giovani di merito a studiare in Eiu’opa 
ed agli Stati Uniti in tutte le specie dell' u- 
niaiio sapere. 

La metropoli Tokio, ove io vissi amalga- 
jiiato coi Giapponesi, mi ofiri cento occasioni 
(li studiare i tipi e le cose ed io potei bearmi 
nell ainmirazione di migliaia di cose e di isti¬ 
tuzioni svariatissime, strane e Inzzarre ed ot¬ 
time sino a persuadermi che, fra le svariate co¬ 
stumanze nazionali di quei tigli del sole na¬ 
scente, un gran numero di esse sono migliori 
delle nostre in Europa. 

Per esempio il cieco rispetto alle leggi, il 
patriottismo, la nitidezza, l’istruzione popo¬ 
lare eco. 

Nelle città di provincia e nei villaggi del¬ 
l’interno ove rEuropeismo non è ancora en¬ 
trato, (luelTimpronta di originalità così piace¬ 
vole della capitale è assai più spiccata. 

Prendiamo, p. e., i l)agni pubblici quasi gra¬ 
tuiti fi) sparsi ovuiKiue a Tokio in numero di 
oltre mille; essi abbondano anche ueirinterno 
e quivi sono ancora apertamente promiscui per 
i due ses.si, perchè, il Giapponese non può ve¬ 


li) L’acqua dei bagni giapponesi é invariabilmenle caldis¬ 
sima al punto che gli Euro])ei non usano immergervisi. 
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clei-e ili ciò alcun male, e (luantlo quei rigidi 
missionari inglesi li rimprov^'ano di scandalo 
al pudore, esclamando « sciomg sciuking!»^ 
i (liapponesi non vi capiscono proprio niente 
ma sono invece gli Europei che per i primi 
lianno insegnato loro la malizia. 

1 costumi giapponesi sono a base di togho 
e di mantiglie e maniche a grandi pieghe svo¬ 
lazzanti; tanto per gli uomini che per le donne 
che sono vestite (piasi di pari foggia. In ge¬ 
nerale tutti vanno in zoccoli fuori, e scalzi 
in casa ed il principio di non portare cappelli 
e di non stringersi le ve.sti è un modello di 
igiene. 

La seta è universale nei costumi di tutte 
le classi: dai mereiai sino ai nobili; il popolo 
si veste di cotone per lo pivi blu. i mestics 
ranti portano sul dorso enormi giroglitìci come 
emblema del loro mestiere ma tutte le vesti 
sono pittoresche, ed i colori austeri o gai se¬ 
condo le età, danno un insieme indescrivibil¬ 
mente jiittoresco. 

I bamliini; oh! (piei leggiadri bambini fog¬ 
giati di pari falde svolazzanti, portano tali co¬ 
lori vivaci e tali bizzarri disegni da capo a 
piede che il (piadro pittoresc(> foiana un poe¬ 
metto indimentical)ile i)er rPluropeo. 
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L'arte (xiapponese sta « par excéllenee » uc‘lle 
jjiiniatiire. 

I (ìia]iponesi sono i primi decoratori del 
uiondo. 

La pittura (però strana per noi), le porcel¬ 
lane smaltate, la scultura in legno e in avorio, 
i lirou/a cesellati e dorati, i ricami, le lacche 
rosse sul legno, le ceramiche, ecc. sono tutte 
specialità giapponesi. 

I monti coltivati a giardini disposti a ter¬ 
razze. l'arte misteriosa di atrotìzzare le iiiante 

grandi alberi, i boschi - sacri - ai - pellegi ini 
ecc.; ecco altiff specialità loro, bizzarre e forse 
anti<“hissime. 

Ai miei tempi, (1900). più di .seicento opere 
si erano scritte da penne europee sul Giapi)one; 
i costumi occupano in essi le pagine più at¬ 
traenti. 

4’utti ([uei pittoreschi costumi dumiue, gli 
enormi parasoli e paracpia. ciucile enormi lan¬ 
terne variopinte in carta. queU'esercito di zoc¬ 
coli bastonanti, cpiei ventagli in moto per¬ 
petuo, (]U(jgli inchini e .sorrisi delle femmine 
e degli uomini c^ di uomini e uomini che s in¬ 
contrano. (juello sfeozo di ami)ie vesti svolaz¬ 
zanti, Taspetto lindo delle cdse, le trattorie coi 
ponticelli nella corte ed i giardinetti, i rego- 
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laiuentai'! .Toscliivara (i), i tetti di lavafijiia do jH 
rati suf^li orli, i Idzzarri templi a va^hi fe- ® 
stoni rossi e dorati, i parchi ombrosi, i canali .* 
che circondano riinmenso jìalazzo del Micùdo J 
nel centro di Tokio, che alberga un mondo di •-J 
oltre ,‘3000 persone tra inservienti, guardie, ufi 1 
lìciali ecc. : poi le inmimercA oli carrozzelle ti- | 

rate dagli umetti blou scalzi od in ampi cap- | 

Ideili a fungo, la stpiisita gentilezza di tutti i 
ceti, la sorprendente nettezza generale. l\)r. ^ , 
dine ed il rispetto in tutte le istituzioni e le 
classi, la cieca obbedienza alle leggi, rassenza 
almeno ap])arente di rissanti, di scioperanti, 
di ladri o ladruncoli nonché di ubriachi e 
tante simili b»dle cose: insomma la perfezione | 
*che primeggia in tpiasi tutto ciò che vi si t 
vede, fa del tfiappoue veramente una nazione 1 
modello e. per 1 Europi'O liberale, un ]>aradisOi. j 
di vita. ^ 

Andate nel (ìiappone, andatevi! ^ ' 

Però non vi manca il rovescio della meda 
glia; per l’Europeo, il più potente sconforto è la e . 


_ I ' 

11) Maisous de pus-se (ca.se innominabili). Soltanto su questo ^ 
rapitolo si potrebbe scrivere un gran volume trattandosi di una 
antica istituzione tipica, pittoresca ed infame, secondo il no- ^ 
stro modo di vedere ; ma ad ogni modo è un’istituzione con- 
trollata dal Governo, ammirevolmente. S 
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le solite parole, che quelle vispe e leggiadre crea¬ 
turine, fatte proprio per il sollazzo deiruoiuo, 
^^millano^li^ loro vocine con continui sorrisetti, 
guizzando come silfidi. E cpiella ritmica parola 
vuoi dire « vengo subito, forestiero » . 

Nelle case da tè, vi sono anche le celle pri¬ 
vate ove i honteinponi fanno venire le clas¬ 
siche « geiscias » , ragazze vezzose e facili che 
cantano meste e strillanti note giapponesi, altre 
elle pizzicano note gravi e distaccate sul boto 
sul samisen. Vi vengono anche le ballerine. 
Esse non rendono allatto l’idea nostra della 
vivacità tersicore ma si limitano ad un tema 
coreugralico di movenze lente e gravi, senza mai 
sorridere come se fossero ad un funerale. 

In giro per ToUio o per altre grandi città, 
l’occhio è piacevolmente attratto da mille cu¬ 
riosità pi-ettamente giapponesi, p. e., dalle gaje 
botteghe, dai festevoli banchi isolati, dai mereiai 
girovaghi: dai saltihanchi e prestigiatori; dai 
negromanti, dai poeti estemporanei, dai conta¬ 
storie ecc.. ma non lo è giammai dai mendi¬ 
canti. 

Ogni giorno, vi è sulle piazze e nei pressi 
dei templi grande animazione e grande folla 
.nelTombroso parco di Tokio. 

Il sabato, vi sfilano numerose i)iccole legioni 
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di minuscole educande e di scolaretti infaj, 
tili che sono tanti bijoux nelle loro ampie ve 
stille chiare, smaglianti di arabeschi e di coloi^ 
vivaci. 

Neiroscurità della notte, poi, stilano sovente 
per le strade le processioni gaje e tumultuose 
ove spiccano, sopra ogni altra cosa, le enormi 
lanterne di carta in svariati colori, i vessilli 
con paroioni giapponesi, le larve di strano si- 
gnilicato. accomiiagnato il tutto da cantilene 
da suoni, note e gridi striduli, le note più stri¬ 
dule ancora, con 1’ eiJetto di istrunienti e di 
arnesi simbolici ; insomma è uno spettacolo 
fantastico e straordinario ove però la nota ri¬ 
marchevole è semjire l'ordine ed il risjietto alle 
usanze ed ai regolamenti. 

Nelle scuole deirinipero è obbligatoria la 
lingua inglese per l’uso generale, mentre Tal- 
lemanna e la francese si studiano in minoie 
proporzione; (piella dai cultori di scienze, (jue- 
sta dal ceto dei nobili. 

I (xiapponesi sono indifferenti circa la reli¬ 
gione ed abbracciano quella che dagli Europei 
viene loro offerta purché con qualche prospet¬ 
tiva utilitaria ; è tutt’uno jjer loro: la catto- 
lica-romana o la protestante pux’chè imparino 
gratis Tistruzione europea dai Missionari. 



r 
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\\ culto (Iella dinastia regnante, che è quella 
biella casa Tsin di Manciuria e della nobiltà, 
è sempre stato come sapete, lo Scintoismo ; 
ppv() la massa delle genti è votata al Budahi- 
paio e, strano ad osservarsi, ambi i cimiteri rac- 
cliiudono in amichevole promiscuità i templi, 
le tombe ed i monumenti dell’ uno e dell’ al- 
tro rito. 

I templi di Buddab abbondano maggior- 
luente. Non lungi da .Tokobama vi è da am¬ 
mirare la colossale statua in bronzo, celeljre 
sotto il nome del Buddab di Kamakui'a ; ed 
altri romitaggi si incontrano per ogni dove. 

Però il più rinomato per il pregio artistico, 
la ricchezza, ranticbità ed il lustro dei per¬ 
sonaggi e dei monarchi che vi riposano, è il 
santuario di Nikko sito sulle falde di un alta 
montagna a quattro ore di ferrovia da Tokio, 
in direzione Nord. 

Nikko è per i (fiapponesi il Bourdes trancese, 
il Loreto italiano, la Mecca dei Mussulmani, 
e due volte aH’anno vi arrivano da ogni parte 
del Giappone delle carovane di cinciue sino a 
venti mila pellegrini bianco vestiti e scalzi, i 
quali poi continiiano a salire sino ad un certo 
santuario consacrato, sito nella località eleva¬ 
tissima di Kusengi a 50 miglia da Tokio, donde 
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poi .salgono ancoia per cinijue ore attravtTso 
le dense inacchie di im altissimo e celelir^. 

monte, sidla cui vetta il pellegrino troverà la 

mèta del suo tànatismo religioso, cioè un mo¬ 
desto romitaggio sacro, e vi compierà infine 
il voto tatto durante Tanno. 

K'nsengi è un villaggio di pescatori, ^òoo 
metri sul livello del mare, disposto sulle om¬ 
brose sponde di un lago d'accpia alcalina e 
circondato, in distanza, da altri villaggi alTap- 
pro.ssimarsi dei (piali, si imbeve l’odore tosfo- 
rico dei loi'o laghetti: ma è d’uopo subito ag¬ 
giungere che Ivusengi è il ritiovo estivo del¬ 
l’alta aristocrazia la (piale era. ai miei tempi. 
ra|)presentata in pi-oporzione stragrande dal 
mondo dei diplomatici d’Europa e da altri ; 
sicché le ville degli ambasciatori danno a (piel 
luogo lagustijjo un a.spetto elegante e brioso. 

Vi abbiamo visto il Principe Imperiale giap¬ 
ponese col seguito, venuto a scopo di devo¬ 
zione ufticiale. 

Sul Giappone ha scritto, un più gran nu¬ 
mero di autori (inglese, tedeschi, francesi ecc.) 
che non sull’Egitto sulTTndia o su ogni alti’o 
paese del globo ed io mi ricordo che, sei anni 
fa, si conoscevano già tpiasi un migliaio di 
volumi sul Giappone. 




lii ilitticilissima lingua iiippona che per mesi ed 
anni 1' obbliga a starsi muto, se non in (luel 
lunato momento che il caso gli fa incontrare 
un Knropeo «pialunque per le strade : e 

oli Kuropei sono rarissimi a Tokio, circa (500 
p-a (piasi due milioni di indigeni. 

Nel rovescio suddetto primeggia anche il ca¬ 
rattere prodigiosamente mendace, du]jlice e 
falso di tutti i giapponesi, coi quali bisogna 
trovarsi. 11 vero (fiapponese deve essere « per 
Hiuldah », mendace. ^ 

Siano essi amici o meri conoscenti, colleglli 
0 superiori, autorità o servi, beneficati o po¬ 
stulanti, nobili o plebei, ricconi o pary amanti 
aniat(^ o donne inditìerenti: tutti spiano, tutti 
mentiscono, tutti tradiscono. 

Bisogna sentire a raccontare; i membri del 
corpo diplomatico che. è l’ente il piti jiveso di 
mira. 

Lo sjiionaggio reciproco è sempre stata una. 
istituzione nazionale; i Mikadì facevano spiare 
lo Sciogun, questi il Alikado ; i Samurai spia¬ 
vano lo Sciogun ed i Nobili e que.sti i Samurai 
e via via. 

Oggi la metà dei cittadini spia l’altra metà 
e viceversa. E negli uffizi pubblici poi, lo spio- 
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nafigio si giadina dal basso poi-tinajume. gi-ado 
per grado in su, lino al Ministro. 

Però in grazie a ipiosta rete di s]jionaggi(j 
i triapponesi pretendono che nessun iiupiegato 
basso o alto si fa mai reo di peculato o di 
altro reato in lido. 

Ma ora. lasciando le considerazioni serie, io 
dovrò forse rispondere a (|ualche giovanotto en¬ 
tusiasta : cioè se nel Giappone siairvi anche dei 
divertimenti V Gli rispondeiò : certamente si; 
p. e. i nostri soliti svaghi di campagna, i sports, 
le sfide pubbliclie dei lottatori, i saltimbanchi, 
i teatri, i vis])i mercati, le passeggiate ecc. 

Ma il pili saliente |)assatempo che è grafica¬ 
mente giapponese per i forestieri sono: le tanto 
decantate « Tea - houses » (1) (le case da. thè) 
ove i Iiuontemponi ed i libertini passano le ore 
diuine e notturne deliziosamente e ove nessun 
Europeo nuovo-ai-rivato oserebbe mancare. 

Sono piccoli, graziosi, mistici, e civettuoli 
tempietti ove impera la servènte « mousmè » 


(1) Nel (riapjìone è adottata soltanto la lin$tiia inglese nella 
vita pratica coi forestieri; il Francese ha la Nobiltà. Cento e- 
spressiotii ila touriste vengono dall’Inglese. Ma p. e., il cap¬ 
pello, la candela ecc., i Giapponesi li chianuino c/nf;iea 2 i e/>on,i/(e 
perchè i Francesi furono i primi ad introdurre riuestì ed altri 
oggetti. 
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che ci porta le consumazioni, la gheiscia che 

suona o canta o balla. 

Ponnina (piesta, che crede di ballare ondég- 
, jjiamlosi in movenze teatrali austere. Le hel- 
lerine portano il thè in tazzettine, i liciuori, 
la birra, i vini fini, lo sciampagna, i confetti 
h« minuscole pipe di metallo - dorato, eco., 
sempre sorridendo, sempre seducendo. 

Nelle tea-ho«ses, dunque, si estrinseca e rac¬ 
chiude la vera essenza del passatempo dei 
pochi Kuropei e degli Indigeni, e ciò in tutto 
l’Impero del « sole nascente » perchè : c entra 

la donna. 

C’entrano c|uelle graziose musmè, (juelle tanto 
cantate gheiscias. Infatti tutta la vita giap¬ 
ponese è infiorata dalla dolce presenza, dalla 
cooperazione, e dal sollazzo vezzoso e passivo 
della donna la quale, nel fliappone, non co- 
uosc.e altra missione che di servirlo e di pia¬ 
cere a ir uomo ; schiava in questo modo, ma li¬ 
bera altrimenti. 

Le case da thè, come le numerosissime lo¬ 
cande ed i restaurants giapponesi imitanti so¬ 
venti i gusti gastronomici europei e stolgcranti 
di cortesie e di grazia, sono nidi incantevoli. 

Il loro «ensemble» come i loro particolaii 
som» improntati, in grado saliente, alla net- 
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tezza eseiu])lare ; il tutto è in essi pittoi-csco 
grazioso, strano, orientale, bizzarro, tantastioo* 
lindo e civettuolo. 

Intatti le nostre aspettative vengono ool-t 
soi-pa.ssate da conto cosuccie ; p. e., dai vetr‘ 
colorati, dai minuscoli cortili, dalle trasparenti 
vasello di pesciolini viventi, da liori e specchi . 
da ponticelli, da piccoli corridoi, da pianti¬ 
celle, da piccoli stagni, dalle numerose laa. 
terne di carta in colori, da canaletti sottostanti 
dai balconi a grate verdi, dalle nitide lialconate.' 
dai laghetti nelle pure acque dei quali .si rj. 
tìettono le smaglianti vesti delle musmè in- 
sen'ienti. 

Si immagini 1 entusiasta « / uspftto iU(f(jico » 
di que.sti tempietti di Euterpe, Tersicore, Hebe. 
Venere, 'riialia. Bacco ecc. visto di notte. 

Io, che non .so punto descrivere, tanto più 
mi làliuto di parlare di (pieiraspetto nottuino. 

Lo tàccia la Dea Italica detta « Libica » . 

Quali silfidi taciturne, le mousmè. guiz¬ 
zano sorridenti di (jua e di là con tazzine di 
thè o bottigliette di Saki (il vino giajiponese 
fatto dalla fermentazione del riso e che l’indi¬ 
geno beve sempre caldo) e scivolano fra uno o 
1 altio crocchio di avventoii.... sempre soitì- 
dendo: « Tadaimàh! tadaimàh. [gin-.san! » Ecco 


À 
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nelle trutta, nel tabacco, nei lìambù ecc. Nei 
locali di ritrovo e nelle bettole, sulla soglia 
delle abitazioni, nei cortili, per le vie, .sotto gli 
alberi ecc., i Filippini (1) non fanno altro che 
giiiocare alle carte ingannandosi run l’altro 
0 alla palla, così che tra questi passatempi 
ed il fumare incessante, ci resta ben dipinta 
la loi'o vita giornaliera. 

Uomini, donne e bambini : tutti fumano ed 
è barocco il veder fumare pei-fino i « marmoc¬ 
chi » i i|uali, ancora lattanti, si dilettano già a 
fumare alternando una succhiata alla mam¬ 
mella della mamma con un’altra airenorme, 
« tabaco » (zigaro) del fratellino di soli cinque 
0 sei anni. 

Darwin : Tu che ti trovavi alle Filippine, du¬ 
rante la guerra portatavi dagli Americani nel 
98, perchè non ci racconti gii avvenimenti 
emozionanti e guerreschi che hai visto svol¬ 
gersi in quella lontana regione ?... delle tue 
avventure sul campo di battaglia . . . (piando 
gli Americani ti fecero prigioniero di guerra... 
della tua libei’azione ? . . . . 


(1) Los Filipinos è il nome preso come espressione collettiva, 
che si usa parlando di quegli abitatori. Parlano il loro dialetto 
detto € Tagàlo » e malamente anche lo spagnnolo. 
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Byron : Non ci manchei’cbbe altro, caro Dar¬ 
win. Non ho il tempo per appagarti. Del resto, 

{juanto io ti direi non sarebbero che le mie 
impressioni e certe mie avventare perigliose 
di Manilla e dei suoi dintornii mentre, invece, 
i giornali ed i libri contengono tutta la storia 
della guerra navale tra. gli Americani conqui¬ 
statori e gli Spagnuoli sconlitti ; come pure 
della susseguente insurrezione filippina, dei 
fatti d'armi tra. Aguiraldo e gli Americ*ani, 
della sconfitta e cattura di lui : infine della 
vita di quella balda e indisciplinata soldatesca 
americana che io vidi a ^Manilla eco. 

T\ posso soltanto informare che, essendo i 
Filip]>ini atroci traditori, simulatoli e sangui¬ 
nari, daranno agli Americani del filo da tor¬ 
cere per anni ed anni, prima di ottenere quella 
immeritata autonomia politica che essi pro¬ 
tendono. 

Ora. cari e pazienti uditori, noi ritorneremo 
a Hong-kong ( 1) per imbarcarci sul primo pi¬ 
roscafo che passerà « en route » per i porti 
chinesi: SwattìJ^^M'anciau e Sciang-hai; Chefù. 
nel golfo del Focili e per Tient-sin che è il 
])orto di Pechino, alla (piale celeste capitale, 


(li China britannica. 







fTieii-tsiii (1) è allacciata da tre ore di treno 
diretto. 

^la è un peccato non tei inaisi un tantino 
ancora a Hong-Kong, non fosse altro che per 
dii’c che qiie.st' isola avente Victoria jier ca¬ 
pitale è un gran centro inarittiino di coni- 
luercio e di transito ove pullulano .‘100,000là- 
fiigiati chine.si contro solo dodici mila Europei 
per lo più Inglesi: che Hong-kong vuol dire 
j] più importante porto del mondo doj)o Lon- 
dia. e che la città europea è costruita a co- 
voua su di un irto pendio fra grandi viali 
serpentini protetti da parapetti verso mare e 
tiancheggiati. verso la vetta ilei monte, da vaste 
alice d’alberi esotici, da bori e da sontuose 
ville e giardini sù sù jier il monte roccioso, 
finché si arriva sulla vetta ove un grande al¬ 
bergo otìie il riposo e le ristorazioni. Imma¬ 
ginarsi la vista da lassù ! 

Mentre si ascende per passeggiare, o per 
fare una vi.sita, uno stupendo panorama della 
città Itassa e di mare azzurro si presenta ai 
nostri occhi, e. per conto mio, ipiel maestoso 
colpo d’occliio visto dall’alto si impone sempre 


(1) I forti di Takù siti sul litorale trovausi a circa 100 kilo- 
motri «la Tien-tsin e vi si accede per ferrovia. 
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alla mia fantasia ogni (|ualvolta penso alla 
imponente Hong-kong. Andatevi ! Andatevi ! 

^la il mio itinerario ci trabalza ora a p,.. 
chino, la grande città murata in quadrilatero 
la capitale deirimmenso Impero Celeste che è 
una delle più antiche nazioni del globo e che 
si spande in territori svariatissimi, per una 
sujierfice di 4,()24,(5bl) kilometri quadrati, cioè 
dal mare giallo sino alla Siberia e dall’hlst al- 
rOvest. 

E (piesta cifra, non comprende neanche gli 
altri stati che originariamente erano chinesi, 
e che i)oliticamente sono anche di razza gialla 
cioè : la Mongolia, il Tibet, la Manciuria. il 
4’ui'kistan e la Corea mi pare anche. 

I Chine.si e tutti questi altri popoli di tinta 
gialla sono complessivamente più di 4*30 mi¬ 
lioni ; (|uindi non c’è da .scheizare niente ai¬ 
fatto ipiando viene in discussione politico-so¬ 
ciale quella certa espressione ... « il pericolo 
giallo ». 

Da quanto ho potuto arguire io, i Chinesi 
hanno semjn-e avuto, sino dalla notte dei se- 
c!oli, lo stesso preciso carattere mansueto, con¬ 
servativo, paziente, laborioso, mendace econo¬ 
mico ma pauroso all’estremo delle armi e dei 




1)(»|)0 <iiicsti. capirete signori, che non si ad¬ 
dice a me di entrare in ulteriori particolari giap¬ 
ponesi. sebbene nessun argomento possa, in 
verità, riescile pili intere.ssante di ipiello sul 
(^ia[)pone. 

Qui, signori, io sarei pronto a chiudere il 
mio discoi’so dando così un addio alle diverse 
altre regioni orientali che ho visitate, e la¬ 
sciando parlare gli altri. 

Burns : No, non chiudere, caro Byron. con¬ 
tinua. 

Spencer : La tua naia-azione ci rende esta¬ 
tici. Continua. 

Gibbon : Dei libri che parlano di «juei tanti 
luoglii, uno si stanca ; invece il viaggiatoi-e 
è meglio; egli ri Mette proprio quello che ha 
visto. Continua dunque. 

Milton : Anch’io mi unisco alle istanze dei 
colleglli, e ti sarò grato se vorrai continuare. 

Voci : Abbi pazienza ! e continua. 

Dicci qualche cosa delle isole Filippine. 

Bulwer : Si, si, Byron, parlaci di Manilla, di 
quella Venezia del Pacitico; delle Filippine. 

Segretario ; Ah ! quelle care sorelle di Fi- 
lipjio ! 

lo le ho conosciute a Edinburgo. 


(Ilarità) 






Byron : Sta bene. Bnhver; allora riprendo 
tìatoe vi trasporterò da Hong-kong in tre giorni 
di navigazione sul fido piro.scafo « Esmeralda»^ 
sino a Manilla, alle Filippine. 

È una grande città trastagliata da canali, 

<1 ^ ^ ^ 

sucidi come i 400 mila abitanti, la quale, 
si potrebbe chiamare (come disse Bulwer) una 
seconda Venezia ; però badiamo bene : soltanto 
una brutta copia della classica perla dell’A- 
di iatico ! Manilla è i)iana. sita su di una terra 
bassa sulla liva di un bel golfo dell’isola di 
Luzon, che è la piii vasta, la più coltivata, 
civilizzata e popolata ' 1 ) del gruppo delle Fi¬ 
lippine. 

Hanvi più di mille i.sole tra grandi e pic¬ 
cole in (piesto arcipelago che è posto su d’una 
zona torrida e abitato da nativi selvaggi, v 
tutte razze più o meno imbastardite, esclusi ’ 
però gli indomiti Negritos che sono al)origini 
e che non escono dai loro isolotti montagnosi 
e selvaggi. 

Sono ferocissimi e ribelli; nè i dominatori 
Spagnuoli hanno mai potuto occupare il loro 
paese, (fli Americani, invece, vi sono riesciti 


(1) (Jospique 80210 anche le isole Siindaiiao, Mindoro, Pa- 
lawan, Panay e Leyte, tutte fertilissime. 





iiltiinaineute al prezzo però di ori-ibili carne¬ 
ficine sulle irte falde, sui rocciosi baluardi ove 
si difendevano « los Negritos » . 

Ritornando ai Filippini dirò che davvero 
non varrebbe la pena di occuparsene, se non 
fosse per la grande e bella loro ('Capitale: Ma¬ 
nilla (1). 

Essa è divisa in due parti da un gran fiume 
che, a miei tempi, si traversava su due ponti 
soltanto, ma gli Ameiàcani con(]UÌstatori ne 
hanno costruiti altri, riformando tutta la città. 

Questa non è bella dal lato edilizio, ma 
pittoresca e la vegetazione vi apparisce in¬ 
cantevole. Rulla riva del gran golfo, si gode 
lo zetfiro notturno vivificante di frescura e di 
aria azotata passeggiando in mezzo alla folla 
ed agli equipaggi che vi accorrono. « E1 gran 
passèo » (2) olire il più bello spettacolo di pas¬ 
seggiata notturna che l’Europeo si possa im¬ 
maginare. 

La bellezza delle brune « manileras » coi 
loro occhi provocanti è cosa ben nota ; le po¬ 
polane, le dame, le orizzontali vi si presen- 

(1) Manila eccede i 400 mila abitanti di cui la metà oriundi 
Chinesi, il resto Tagalos e Spagnuoli. 

La nazione filippina conta oltre otto milioni. 

(2) La grande passeggiata. 
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tauo sempre senza cappello mosti ando le loro 
ricche e nere capigliature sulle quali si ve¬ 
dono sfolgorare alla sera numerose lucciole 
con etìetto. direi, piii magico che se fossero 
tanti brilanti. 

«Los Filipinos» sono una razza bastarda 
fra Spaglinoli, Malacchesi e Chinesi d’indole 
neghittosa ma ospitale : però la loro incorre- 
gibile mendacia, la doppiezza, la superstizione, 
il tradimento, roziosità, la lascivia e poi la 
loro suprema ignoranza, le abitudini sudici 
e altre simili loro magagne, (gialificano il Ma- 
uillero come un tipo disgustevole, specie quello 
del popolo. 

Gente degenerata sotto i tre secoli dell’abo- 
minevole dominio pretino di Spagna. 

Del resto, tutte le città filippine sono per 
la metà infeudate da gente chinese pura o dai 
rampolli delle lei’O incrociature coi nativi fi¬ 
lippini chiamati «Tagallos» e venuti, origi¬ 
nariamente, da Sumatra. Batavia. Malacca ecc. 

Tutto il piccolo commercio è nelle, Filip¬ 
pine, monopolizzato dai Chinesi o dai loro di¬ 
scendenti. 

Agli Spagnuoli ed agli altri bianchi, rimane 
però l’alto commercio d’importazione e d’espor¬ 
tazione. Questa si fa negli zuccheri, nel ri.so, 



perigli fisici ed infine è inscrntabilissiino circa 
il suo pensiero. 

Le idee conservative del Chinese sono ]ioi 
a tal punto cocciute, irremovibili ed irritanti da 
fare bestemmiare anche il più Santo dei Santi, 
e poi se mettiamo anche in bilancia Timmon- 
dezza e l’orribile puzzo di caprone (1) che esala 
dai popolani e perfino fra le classi agiate, al¬ 
lora figuratevi ! 

L’ignoranza, la falsità, il riso sardonico, il 
parlare ambiguo e cavilloso di tutti i Chinesi 
con cui ci occorre di trattare, foimano la de¬ 
lizia della vita in China e davvero che gli 
Europei saranno sempi’e più fortunati di per¬ 
derli che non di trovarli quei cari Celesti. 

Durante il mio soggiorno di sei mesi a Pe¬ 
chino ove, nella mia (pialità di V. Redattore 
dell’ unico periodico The China Times, ebbi 
a conoscere molti Europei; mi trovava gior¬ 
nalmente a contatto con varie classi chinesi, 
dal Ministro sino allo studente e dal mereiaio 
sino al cooli (2); così ho capito chiaramente 
che il Chinese non fa mai nulla, sulla per- 


(1) Il libro di Marco Polo ne parla ; quindi i (Jhinosi sono 
rimasti iì stessi in tutto. 

(2j « Vooli » nome più indiano che altro per indicare » un 
facchino ». 
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suasione di un Europeo, ma fa sempre tutto 
sotto le sue minacce. ’ 

Io sono salito a cavallo, sino sul piano della 
muraglia vasta ed altis.sima che cinge Pechino 
in due cjuadrilateri disuguali pianimetrici, l’uno 
sull’altro ; ma non ho potuto decidermi di per¬ 
correrlo tutt'ingiro, ]3erchò si trattava di circa 
quaranta kilometri che, anche al trotto, ri¬ 
chiedevano due giorni. 

Vi narro questo, tanto per significare l’e¬ 
stensione enorme di Pechino, benché essa non 
conti nemmeno due milioni d’anime, che en¬ 
trano e sortono per le otto porte della città. 

Durante l’occupazione di Pechino, per jìaiie 
delle otto potenze estere cioè sino alla metà 

del 1001, la corte Imperiale e tutte le famiglie 

nobili o cospique erano fuggite in provincia 
lontane ; la città era abitata per lo più dal 
popolo ; così migliaia di palazzi, di case e 
di templi rimanevano vuoti ed accessibili. 

La sporcizia e la vetustà di tutto colpiscono 
l'occhio come la caratteristica della città ce¬ 
leste. Nel centro sorge la città imperiale che 
si chiama città proibita perchè vi dimora la 
corte dei Tzin di Manciuria con tutto il mondo 
di impiegati manciuri e la trupjia fidata. 

Così, a sua volta, anche la città proibita 
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]ia iiuadrilatero di muraglia intorno e con¬ 
tiene un mondo a sè; essa è sita nel bel mezzo 
delift città detta tartara. 

L’odio dei famosi boxers contro gli Europei 
pervade anche le altre classi gialle; dopo tutto, 
pi,n hanno poi quel torto che si crede in Eu- 
i-oj)a, visto che la causa principale del loro 
odio sono stati, da mezzo secolo in oggi, i 
jfissionari europei cioè tanto quelli cattolici 
di phaucia (1) e d’Italia quanto i più recenti 
di rito protestante. 

Affaristi Inglesi, Americani e Tedeschi ve¬ 
nuti dai loro paesi. Tutte conftaternite che, 
col pretesto di convertire i seguaci di Confucio, 
di Bini dall e di Maometto alla croco di Cristo, 
non hanno fatto per mezzo secolo, in realtà, 
che sollecitare con intrighi inauditi delle con¬ 
cessioni affaristiche, territoriali, ferroviarie e 
minei-arie dal governo Celeste e dai vice-re 
eccitando per tal modo 1’ astio civico e reli¬ 
gioso anche nei villaggi internati, ove appunto 
ebbero luogo i terribili massacri di missionari 
bianchi. 

A Pekino io ho sovente sentito dire da per- 

(1) Assai astuto affarista ed influentissimo era e fu sino alla 
sua recente morte Monseigneur Favier (che conobbi); resiedeva 
a Petang (sobborgo di Pekino) nell'Abadia francese. 
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sone ben cognite di cose chinesi die da anni, fi-^ 
le altre provocazione all’odio per gli Europei 
i Chinesi risentivano disperatamente quella 
dei Missionari francesi perchè da mezzo se¬ 
colo avevano sempre abusato dando una pro¬ 
tezione intangibile al primo venuto di fug. 
giasco ladro o assassino chinese che» inseguito 
della polizia chinese, riesciva a toccar la soglia 
di un convento cristiano ove, purché si pro- 
straesse e si lasciasse battezzare alla religione 
di Cristo, egli ei'a salvo. 

Ora, parlando delle occupazioni personali, io 
cavalcava ogni giorno, ben fornito di armi, oia 
ad una caserma di truppe estere, ora verso un'al¬ 
tra, per fornire il mio giornale di cronache, sino 
al giardino imperiale chiamato «d’inverno», 
una delle regge deH’linperatrice e casa impe¬ 
riale. 

Talvolta trottava ben più lungi: sino al giar¬ 
dino d’estate. Là v’erano un presidio misto di 
Inglesi, di Indo-inglesi e di Italiani. 

L’occhio ninaneva immantinente estatico a 
tutto queU’insieme di tante sontuosità riunite, 
a tanti particolari esotici, eleganti e bizzarri. 
Un vastissimo lago silenzioso connesso ad un 
altro lago da un ponte di marmo bianco, gon¬ 
dole dorate, cigni bianchi e neri, rive piane 


J 
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gj altre rocciose, ponticelli a vivi colori, templi, 
^stelli in miniatura, il gran palazzo, grotte, 
Lontane, porticati, viali ombrosi, archi, colli- 
Lpttf e poggi venleggiauti, boschetti, pagode 
forate, gallerie vetrate di colori dell’ii’ide, plac¬ 
hile di rame dorato; insomma una prolusione 
ji colori vivaci e di dorature e nel gran com¬ 
plesso un (piadro svariatissimo e magico tale 
Ida fissare ogni volta la nostra irresistibile ani- 
|^ir:\zione a tal punto da non poter decidere, 
|ge più magico che stupendo oppure più stu¬ 
pendo che magico fosse cpiel (piadro. 

Però tutti i locali erano vuoti di mobilia e 
^ di v'alori, in seguito alla razzia russa. 

Fuoi-i della porta del Sud-Est di Pechino si 
andava a visitare nientemeno che il « centro 
' i(‘l inondo » . 

j Emerge tra i verdi prati una vasta piatta- 
[fonna rotonda di marmo bianco circondata da 
' una bizzarra balustrata a festoni analoghi, alla 
quale si accede salendo un cii-cuito di gradini, 
i il tutto di candido marmo. 

* Questa bianca architettura primeggia nel mez¬ 
zo di un parco verdeggiante. 

Dal centro della rotonda s’innalza una co¬ 
lonnetta mai’morea portante giroglitìci chinesi, 
i quali pi-obabilmente annunziano a tutti i 
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Chinesi che quel punto è proprio il centro (hi 
mondo .... Lasciamoli credere ! 

È notorio che le donne chinesi di tutti i 
cèti hanno, indistintamente, tino dalla loro in¬ 
fanzia, i piedi impiccioliti e ridotti pressapoco 
alla grandezza ed alla forma delle zampe di 
capra (1). Esse vivono da schiave sempre in 
casa ove, poverette, tentennano come uhiiriace 
da una stanza all altra o dal coi tile al giardino. 

Le donne oriunde di Manciuria, invece, ne 
sono esenti e circolano per le vie con piefli 
naturali. Poi sapete bene, che un lunghissimo 
codino di capelli scende sul dorso di tutte le 
ci’eature chinesi maschi e femmine. ^ 

La lingua chinese è rappresentata da più di 
ottantamila suoni monosillabi oppure polisillabi, > 

ciascuno dei quali rende 1 oggetto o 1 idea vo¬ 
luti; ma lo stesso segno acquista poi ancora un 
significato disparatissimo a seconda dell accenta, 
o della flessione che gli si applica; il chinese 
è notoriamente il più complicato e difficile i- 
dioma del mondo. 

In molte case chinesi si vedono pendere dalle 

(1) Costume imposto ai Chinesi dalla antica dinastia dei Tzin 
venuta dalla Manciuria come conquistatori. Nel 1900 però lo 
potenze riunite hanno, fra altre condizioni di pace, imposto 1 a- 
bolìzione dei piedi compressi ecc. 
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pareti, fra altri simboli, vari liiuglii cartel¬ 
loni, ciascuno dei quali dice con un girogli- 
lico diverso : « Benvenuto ! » . 

l_’n distinto ^Mandarino mi assicuiò, parlan¬ 
domi in inglese, che nella lingua chinese si può 
dare il benvenuto, con ottanta suoni diversi. 

Óra, signori, per completare, almeno vaga- 
uiente, l’estremo Oriente, io avrei bisogno di 
intrattenervi, ancora, pochi minuti per non la¬ 
sciar fuori, p. e., il vasto continente Austra¬ 
liano con la Nuova-Zelanda. la Caledonia, la 
Tasmania e (pielle migliaia e migliaia di isole 
che formano la Polinesia, la ^lelanesia e la 
Micronesia. 

Shelley ; Dal momento che tu hai viaggiato 
anche in Australia, egli è per noi assai più 
attraente di ascoltarti raccontare che non di 
leggerne i libri. 

Voci ; Eh, ceiiamente ! dunque favorisci di 
continuare. 

Byron : Come sapete, l’Oceània non fu sve¬ 
lata al mondo che circa 140 anni fa dal ce¬ 
lebre cap. James Cook ed essa è di 2 mi¬ 
lioni di Kilom più grande dell’Europa (1); la 


(1) L’Oceania è 12 milioni di Kilom. con solo 4 li2 milioni 
di abitanti. 
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sua popolaziouB non arriva a quattro luilioni 
e mezzo ; <]uindi è insignificante, vista Te- 
stonsione immensa complessiva; ma 1 avvenire 
vedrà [ìrobabilmente tosto, spaivi per l’Au- 
stralia, la Nuova-Zelanda e la Tasmania, venti 
o assai più milioni di abitatori Kuropei. 

Nelle regioni della costa occidentale del con¬ 
tinente australiano, sono siti i piccoli porti di 
Freeniantle, Perth, Albany e le località del¬ 
l’interno sono aride e rocciose; poi nel centro 
v’è.il gran deserto. 

Abbondano le miniei-e d’ oro entro terra, 
dalla costai-ivtfentale. ma vi scarseggia cru¬ 
delmente r ac(iua nella regione aurifera di 
Kulkàrdie. 

Le coste del mezzogiorno, ove trovansi i 
A' IMelbourn, Adelaide, ^-pm±i-=4LPerth, Ballarat. 
sono rimarchevoli che per inerzia, ma per tro¬ 
vare la vaghezza del clima, il progresso e 
la floridezza della vegetazione in mezzo a nu¬ 
merosi percorsi d’acqua, dovete portarvi a 
Sydnev, graziosa citta di 300 mila abitanti 
quasi tutti inglesi; costeggiando per mare il 
litorale dell’Est da Sydney, toccammo Brisbane 
e passammo al settentrione fi'a vari isolotti 
che portano il suggestivo nome dei giorni set- 




ti(iiauali, come p. e. Sunday island (1) ecc. e 
il piroscafo approdò, in fine, sulla costa bo¬ 
reale: a Port-Darwin. sito in (piel vasto golfo 

Carpentaria che è. tuttora, di truce rino- 
niaii/.a perchè nelle selve che circondano quelle 
gponde vivono i cannibali ; poi si filò per 
Hong-Kong (China). 

Dickens : Non è certo un tfoldsniith che an- 
jrà in Carpentaria ! 

Darwin : E nemmeno il nostro segretario, 
sebbene egli non vi correi'ebbe alcun y^ericolo 
yistcf che, i cannibali non si degnano nem¬ 
meno di mangiare gli omiicci magri. 

(Ilarità generale-, occhiaUi vcmlicativa del Segretario 
a Da nei II). 

Byron Qui, signori, ho finito, sebbene assai 
iniperlettamente. di parlare dei grandi conti¬ 
nenti Orientali; ma il regno msularo del mondo 
non può passarsi sotto silenzio perchè esso è, 
per la verro del poeta e Tardimento dell esplo¬ 
ratore, un tema smagliante quanto inesaui’ibile. 

Volgiamo la mente, p. e., ai gruppi della 
lilelanesia, della Polinesia, delle Niiove-Ebridi, 
della Micronesia, delle Caroline ecc. che sono 
\ cosparse nel vastissimo mar Pacifico, uno ster- 


(1) Isola della Domenica. 













170 — 


minato arcipelago che dà rimmagine di un cielo 
costellato marittimo. 

Il Pacifico è un immenso lenzuolo d’acqua, 
cioè 75 milioni 500 mila miglia quadrati di 
estensione (1). 

Le sue isole e isolotti sono, da (pianto .si 
dice, un cinque mila e ovunque primi^ggia 
in essi, svariata o lussureggiante, la flora tro¬ 
pica e primitiva. 

Quelle innumerevoli isole sono ancora tutte 
abitate da foschi uomini nudi, selvaggi ed in¬ 
dipendenti come pure da svariate specie di a- 
animali selvaggi e feroci ; esse coprono quei¬ 
rimmensa estensione di Mar Pacifico che è 
racchiusa tra il tropico del Cancro e quello di 
Capricorno e jioi al Nord-Est verso la Cali¬ 
fornia sorgono dal mare le isole Hawai o .San¬ 
dwich (}^) che ora sono soggette alla bandiera 
degli Stati Uniti dal 1898. 

Parlando della Polinesia mi occorre alla mente 
un idillico programma, quello p. e., di un ro¬ 
mantico nautofìlo che, ben provisto di equi¬ 
paggio e di armi, vorrà col suo naviglio guiz- 


(1) Il uiar Pacifico fu scoperto nel 1513 da Nunez de Balboa. 

(2) Gruppo sparso approssimativamente sul 20. grado di Latit. 
N. e sul 166. Longit. Ov. Il nome Hawai è quello nativo; quello 
di Sandwich fù dato dal primo scopritore omonomo. 
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/are e sevpef^giave per dieci o veiit anni fra 
mia intricata scacchiera di emozionanti ed ar¬ 
rischiate avventure otìeitegli da tutti (juei 
gruppi di isole ed isolotti ! 

Kgli esplorerà, sharchei'à, trafhcheia tiS' gli 
indigeni, si batterà con essi, fuggirà, cambierà 
rotta, ecc. fino a sazietà. Sydiiey io ho ap¬ 
punto conosciuto un baldo giovinotto inglese 
che. ogni anno, salpava di là e visitava quanti 
porti, scali e rade gli capitavano e che per 
mezzo del suo schooner a due pali faceva, 
abitualmente, vistosi guadagni con lo sue escur¬ 
sioni nautiche; me ne parlava con estasi invi¬ 
tandomi ad imbarcarmi con lui; avessi accet¬ 
tato ! 

TI celebre francese Pierre Loti descrive ap¬ 
punto un suo idillio ideato e goduto con una 
ragazza del paese sulle isole Taiti (1) durante la 
sua stazione navale nel porto di Papète, e colla 
sua magica penna diede al mondo il romanzo 
divenuto celebre «Le mariage de Loti». 

Leggetelo, cari amici, e tutti andi'ete alle 

TaTti. 


(1) Da trent’anni possessione francese Gruppo sito sull’emi¬ 
sfero Australe, circa sul 20. grado S. e sul 160. grado Lonng. 
Ovest. 
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Chi, invece, vuol rimanere in Europa do¬ 
vrebbe, inquanto al regno insulare, visitare 
il classico ai-cipelago del Mar Egèo, i fiordi 
scozzesi cantati da Walter Scott ecc. Nel Nord- 
Ainerica: vedere « le mille isole » sparse lungo 
il fiume Canadese, il San Lorenzo, poi a Po¬ 
nente nel mar Caribbo vedrà le pittoresche 
piccole Antille. Ma ritorniamo fra noi e fac¬ 
ciamo una gita alle isole Baleari, siti romiti, 
rigeneratori di salute come lo sono parimenti le 
isole Canarie e quelle del Capo-verde. Sono 
tutti ritrovi ambiti dei ricchi, che vi vanno 
a cercare salute e sollazzo. 

Cento gruppi di isole pittoresche si potreb¬ 
bero menzionare ancora, ma signori, io finisco 
il capitolo « isole », con quelle celebri che sono 
cosparse neirincantevole golfo di Napoli, p. e., 
Capri, Procida, Ischia, quelle del Lago Mag¬ 
giore, di Costanza ecc. 

E non meno interessante è per taluni il 
regno dei lafihi e fiumi. 

Chi non ha fatto, in battello, il Reno ? dalle 
amene rive svizzere, sino a Cologna ? 

11 gran Danubio non è meno attraente, nelle 
sue azzuiTe acque da Buda-Pest sino alle porte 
di ferro in Rumania, ove si vedono talvolta. 




f 
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a bassa marea, i ruderi del ponte romano sul 
quale transitavano le soldatesche di Traiano (1). 

Nessun « touriste » che ha l’Kgitto per sua 
meta, tralascei’à di salire in cpiei bizzarri bat¬ 
telli lluviali : il grande, il classico, il bene¬ 
fico Nilo ! Questo si estende tortuoso per 7470 
kilometri attraverso le otto catarratte sino a 
Berber e nell’Uganda fra le ciuali è notevole 
la catarratta di Syène. 

Egli si guarderà navigando dai eacenti raggi 
di Fèbo e dai cocodrilli. Potrà spingersi sino 
a Assuan, Cartum e Berber e più oltre verso 
la sorgente azzurra, cioè sotto le Montagne 
dell’Abissinicf aH’Est e fino al gran lago Vit¬ 
toria all'Ovest. Fra i più notevoli grandi fiumi 
mondiali bisogna ancora dire del grande Mis- 
sisipi nel Nord America, il quale dalle sue 
sorgenti fino al poito di Nuova-Orleans, mi¬ 
sura (5500 kilometri. 

Nell’America del 8iid s'impongono al viaggia¬ 
tore i grandi fiumi delle Amazzoni e TOrinoco. 

In Europa, ho dimenticato, gli amenissimi 
fiumi .spagnuoli il Guadalquivir, l’Ebro e il 


(1) Trajano (nato 53 d. Qr. morto 116). Uno dei più glorio.si 
Imperatori romani, illustre in pace ed in guerra. Guerreggiò con¬ 
tro i Parti, assoggettò l’Armenia. Fondò una colonia al Nord- 
dei Danubio, l’attuale Rumania. 
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Tago, i fiumi della Germauia, il Don ecc. i] 
Tigris, rEufrate ed il biblico Giordano del- 
l'Asia minore; quelli italiani assai minoii il Pq 
il Tevere, l’Arno, i fiumi francesi la Senna, 
la Loire, la Garonne; infine il nostro fiume na¬ 
zionale, il Tamigi. 

In China primeggia il grande Yang-.seb Kiang 
(fiume azzurro) ó;iOO Kilom.; anche il Huang-hò 
(fiume giallo); ma non potendo io dilungarmi 
in altre celebri strisce d’acipia che solcano la 
terra offrenti mille .scene piacevoli, esclame¬ 
remo die certi fiumi sono località piene e ri¬ 
dondanti di stupende sensazioni pacifiche. 

Invece, per gli esploratori ed i cacciatori 
intrepidi che, a rischio della propria vita, cer¬ 
cano le potenti emozioni, io indicherò loro i 
Amri grandi fiumi africani ed asiatici come p. e, 
il Congo, il Niger, lo Zamhesi, il Limpopo, 
rOrange. poi il Ganges e il Bramaputra, l’In- 
dus, rirrawadi, il Mecong (Asia) nei quali pa¬ 
raggi regnano ancora le belve. 

Defoe: Caro Bvron, non vorresti ora elet¬ 
trizzare i tuoi avidi ascoltatori, raccontandoci 
la tua straordinai'ia avventura leonina ... che ti 
toccò . . . neH’Africa orientale: nel Gazaland (1), 


(li Africa australe costa Orientale sul :K). grado Latit. Nord. 
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entro terra, a pociie miglia dal porto di Beyra, 
con quel tale tuo leone che tu.... 

Byron : Ma che !.... è una sciocchezza. ' 

Fielding : Oppure quell’altra meno ten ibile 
uia più miracolosa. . . del delfino che ti prese 
a cavalcione e che tu. 

Byron (sorridendo finemente): 

I No, no, cari amici, queste mie straordinarie 

avventiu-e non entrano allatto in un programma 
che io mi sforzo di svolgere seriamente e con 
una lieve tinta di scienza secondo le mie de¬ 
boli forze. 

Siate ]iaghi, pei'ò, che in altra occasione 
^ infima, parleremo anche del mio leone artista 
* e del mio delfino filantropo. 

I Come ho già detto, io non so esporre, che in 

lingua piana senza alcuna pretesa aU’erudi- 
zione ; pur tuttavia mi concederete la vellei¬ 
tà di poetare alla meglio talvolta, quando il 
soggetto mi inspira. 

K COSI, avendo noi fin'ora navigato fra le 
onde mutevoli, non posso dimenticare, qui, quel 
maestoso, assordante e fragoroso spettacolo che 
ofli ono al touriste le « cascate d’acipia » e vi 
prego di ascoltarmi ancora. 

Si soffermi il « touriste », ]). e., ai piedi delle 
notissime cascate di Schatìhausen in Svizzera, 
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là ove nasce il Reno avente 32 metri di salto; 
di quelle di Montniovency nel Canada eco. 

Non manchi egli di andare ad ammirare le 
grandi cascate del Niagara vastissime, a ferro 
di cavallo, con 20 metri d altezza, che sono 
un dislivello tra i laghi Erie e Ontario sul 
contine del Canada e Stati Uniti; altre cascate 
d’acqua sono note e rimarchevoli in varie parti 
del mondo. 

Ma ora voglio additarvi le pili colossali del 
globo che sono le cascate della « Vittoria » (Vi¬ 
ctoria falls) nell’Africa australe. Esse hanno 
120 metri di salto e si estendono per una lun¬ 
ghezza retta di 2 chilom. Non esiste al mondo 
uno spettacolo più imponente e più grandioso 
di ipiesto ! 

Fu, il celebre D.r Livingstone (1) che una 
trentina d’ anni fa, le scoprì additandole al 
mondo per 1’ ammirazione e lo sfruttamento 
utilitario degli uomini; quella immane massa 
bianca che, furibonda ed assordante si preci¬ 
pita incessantemente dall’alto sugli scogli ed 
arbusti sottostanti del fiume Zambesi, fendendo 


(1) D.r Davide Livingstone, missionario evangelico e viag¬ 
giatore inglese. Esploratore dell’Africa centrale. Combattè la 
tratta dei Neri, grande benefattore di essi, mori vittima del 
suo dovere sul luogo 1873. 







l'aria ad arco con un rombo perenne come se 
fosse il ruggito unissone di mille leoni, pei’ poi 
viverberarsi in su per una iiuintupla altezza 
al disopra della cascata: quella bianca e dia¬ 
fana nube spumosa ascendente si vede fino a 
due cento cliilom. in giro. 

Se grandioso è questo spettacolo comples¬ 
sivo. non è da disprezzarsi quello sottostante: 
quel turbinio delle acque rapide e fiiggev oli 
verso la foce; quel fi’usciare di esse lungo le 
due rive e in fine quello stupendo panorama 
or verdeggiante or roccioso che circonda le 

lUGl'clvigliOSG C3SC3.t6. 

Come sapete, le cascate di Vittoria sono uu 
dislivello di piano del fiume Zambesi (Sud- 
Africa); sono site nello stato di Rodesia circa 
sul 17“ grado di Latit. S. ed ancora poco co¬ 
nosciute in generale se non da noi Britannici 
che vi impieghiamo i nostri milioni di stelline, 
onde crearvi, col tempo uu gran centro di 
speculazione in grazia alla sua immane foiza 
motrice di 30(),t)00 cavalli, alla fertilità del 
territorio ed in fine come sito di transito del 
gran tronco ferroviario che, fi’a pochi anni, 
traverserà 1’ Africa per un (iOOO miglia; dal 
Capo-di-buona Speranza sino al Cairo d’Egitto. 

La ferrovia è già in esercizio sino al gran- 
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«lioso ponte di ferro che traversa per quasi ti-e 
kilometri lungo il ciglio della cascata e che 
coiTe ancoi'a al di là per un buon tratto verso 
i grandi laghi. Vi è già un villaggio nei pressi 
del ponte. 

La popolazione europea è già ragguardevole, 
non solo di maschi ma anche di donne europee 
che vi hanno preso stanza con comodità re¬ 
lative, da pionieri. 

Chissà quale importante convegno di atti¬ 
vità europea vedranno i nostri figli e nipoti ! 

Si accede alle « Victoria falls » per ferrovia 
tanto dal Capo, quanto dal portò di Beira (Stato 
portoghese di Mozambique). 

In merito a questa straordinaria cataratta 
io debbo dumpie, come propugnatore del viag¬ 
giare, spingere la gioventù ardimentcjsa ma 
questa .soltanto e non già certi moscardini in 
scarpe lucide o gli eroi delle contraddanze od 
i filosofacci! di andare colà per tentarvi la 

fortuna. J 

«i Audaces fortuna invai* (1). Sono sempre | 
ancora nello argomento ac(iueo e per ciò mi è I 
duopo completarlo, signori, richiamando ora | 
la vostra attenzione sul regno dei « laghi ». 




(1) La fortuna aiuta gli audaci. 
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Non sono questi il placido e veritiero ri- 
specchio delle nostre proprie sembianze ? Non 
servono essi di sollazzo e di vigoria a migliaia 
e migliaia di pacifici gitanti, di sostentamento 
a legioni di pescatori, mercanti barcaiuoli, e 
naviganti ? 

l)unque è evidente che anche i laghi sono 
promontori di salute, di svago, di profitto e di 
cento altre dolci sensazioni airumanità intiera 
e. perciò, signori vadano i touristi a visitare 
anche i laghi celebri. 

I laghi di Como e Maggiore in Italia, ed 
il lago di Costanza in Svizzera sono ritrovi 
deliziosi, frequentati da milioni di touristes da 
un secolo in poi. 

Negli Stati-Uniti sono assai notevoli i grandi 
laghi Superior Ontario, Huron, Michigan e 
Ei-ie, sui quali ferve un magno traffico. 

Nei tropici africani, vanno via via aprendo.si 
alla colonizzazione europea gli immensi laghi 
Tchiad, Niantga Vittoria, Tanganika. Alberto, 
Ngarai e minori. 

Ma dall’ Africa mi occorre, ora, ritornare 
in Europa ed altrove, tanto pei’ cambiare 
soggetto e voi dovrete perdonarmi questi sbalzi 
perchè, come preannunziai, io non ho, sotto 
gli occhi qualsiasi nota e quindi non so rac- 
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contare se non a sbalzi, così come le nozioni 
mi vengono alla niente. 

Shelley : Si, si, caro Byron, fa pure il comodo 
tuo pei-chè tu sei addirittura irruente ed in¬ 
stancabile nella tua narrativa. Gli slialzi di 
immaginazione non scemano, menomamente, 
la tua benemerenza. 

Gìbbon : Anzi essi servono, a meraviglia, per 
rompere romogeneità del soggetto e la noia 
della località. 

Spencer : Anch’io ammetto i tuoi sbalzi i- 
deològici. Talvolta giungono anzi opportuni 
certi pindarici snodamenti del ])eriodare, per 
sollevare così l’interesse dell’uditore. 

Pai'laci ora delle antichità che tu hai viste 
ed anche di altre di cui sai. 

Byron : Allora, signori, bisogna andare a vi¬ 
sitare p. e. quelle della Palestina e dell’A.sia 
minore ; prostrarsi al santo Sepolcro di Geru¬ 
salemme ; vedere le rovine che ricordano l’an¬ 
tico splendore di Tyro, il quale, al dire di 
Erodoto, data da 650 anni prima del diluvio 
universale. A Tyro si vedono, semi-sepolte, le 
antichissime colonne di diaspro e di porfido, 
e chi erra per quelle locahtà vi vedrà conti¬ 
nuamente delle scene che gli ricordano le pa¬ 
gine del vecchio testamento. 
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llisogna vedere i pochi rudeii ed imma- 
oinarsi il resto delle ricordanze delle antiche 
città illustri ricordate nella storia antica: Babi¬ 
lonia, Ninivé, Echatana, Scusa, Persèpoli ecc. 

In (ìrecia le antichità da vedersi sono sva¬ 
riatissime e a noi ben note sino dai nostri 
libri scolastici. 

Il classico IVlonte di Parnaso e Delfo ci ri¬ 
corderà gli oracoli d’un tempo. 

Da recenti scoperte fatte, si vede che l’isola 
di Candia è assai ricca di antichità prege¬ 
volissime e poi se passiamo a Roma, al golfo 
di Napoli, in Sicilia e nella Provenza, non a- 
vremo che a riajirire i nostri libri di gioventù 
per vederci dinnanzi nuovamente : tutti quei 
templi, quelle colonne, (|uegli acquedotti, quelle 
mura, (piolle statue, quegli aniiteati'i antichi 
in rovina ecc., tutte antichità celebri. 

Chi si reca in Spagna, contemplerà in si¬ 
lenzio la terra pittoresca, già sede della lunga 
dominazione moresca, e si perderà in ammi¬ 
razione neU’antico monastero detto rEscurial 
che venne chiamato dal padre Ximenes (1) l’ot¬ 
tava meraviglia del mondo ; a Saragozza vedrà 


(1) Cardiuale Ministro di Spagna e grande inquisitore ; gran- 
d’nomo politico e crudele i 14.36-1517). 
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Tantica torre inclinata, a Granada la scena 
delle epiche gesta del Cid. cainpeador, l’eroe 
spagnolo della più bella tragedia di Corncille 
e di altri minori scrittori; si perderà poi fi-a 
i porticati del vasto palazzo moresco detto 
rAlhambra, il capo d’opera deirarcliitettura e 
maguiticenza saracena di un di, e il cicerone 
locale gli dirà del massacro toccato agli Aben- 
cerragi che furono gli ultimi principi Saraceni 
in Spagna (1). 

Ma le antichità più remote non sono in Eu¬ 
ropa; bisogna trovarle neH’Tndia Orientale e 
neirEgitto. 

Ora, col già concessomi permesso di fai-e sbalzi 
d’immaginazione, io vi trasporterò, signori, 
sulle vette delle Montagne, nei loro precipizi!, sui 
loro declivi, nelle loro valli ecc. avvegnaché 
nessuno può negare l’impressione maestosa che 
fanno suU’uomo le montagne con tutte le loro 
scene campestre, selvaggie e pittoresche. 

Del resto le montagne sono un tema popo¬ 
larissimo ; ma non tutti sanno distinguere le 
più rimarchevoli fra esse ed apprezzarne il 
valore. 

Già abbiamo visto nell’ India il gigante 


(1) Si estinsero nel 1492. 
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« (jraurisankar » ascendere sino a 8840 metri 
verso il cielo e sappiamo che tutti gli altri 
picchi del mondo ne sono interiori di molto. 

Le giogaie più popolari sono per gli Europei 
le Alpi coi monti Rosa. Bianco, le grand Corhin, 
la « Dent bianche » il lungfi'au; poi il Carpazi, 
j'Uial, i Pirinei, col loro magno picco il Ca- 
nigù, il gran Canon d’America nello stato del 
Colorado, le Montagne rocciose d’America ove 
noi f'ecimo la conoscenza di IMonsieur l’Abhè. 

Le montagne dell Abissinia sono importan¬ 
tissime conie alimentatrici del Nilo, sebbene 
conosciute appena: vengono altre molte che 
conoscete al pari di me : ma io voglio an¬ 
cora nominare (pici grandi monti diventati po¬ 
polari recentemente, p. e., il Monte Elia nel- 
rAlaska l'N. America) e (luelli di 5 a G mila 
metri d’altezza nell’Uganda ('Africa centrale) 
come : il Ruvenzori coi suoi IG picchi, iAiualc 
ci ricorda il nome di (piell intrepido real prin¬ 
cipe italiano il Duca degli Abruzzi che lo 
scalò recentemente. 

Un’alti-a vetta di pari altezza che certi e- 
sploratori inglesi hanno testé raggiunta, tro¬ 
vasi nella Nuova-Zelanda. 

Poi a ridosso di Capetown (capo di Buona 
Speranza) ergesi a picco il monte chiamato 
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« table-mountaiu ». (l) un vero fenomenodi cono 
recisamente tronco e vastissimo die forma, a 
3500 piedi, un vertice tronco, un immenso li- 
vello piano come un camjw di Marte; e non 
v'iia dubbio che tutti (|uelli che vi si trovas¬ 
sero sopra esclamerebbero che cpiel mitico 
divo della pjuerra se ne serviva come piazza 
d'armi per cento mila guerrieri. 

8i sale sino in cima di cpiesta montagna 
« della tavola » dopo 4 oi-e e più di faticoso 
e lento cammino, per una china erta è incep¬ 
pante fra rupi a picco massiccie e spaventose 
e si passa sotto di esse sempre per stretti od 
incerti sentieri tortuosi, scoscesi, sassosi e sdruc¬ 
cioli. E quando su di un macigno o su di una 
balza vertigino.sa ci fermavaimo per ])reuder 
lena, ci sentivamo estatici alla vista di tanto 
intreccio di vegetazione selvaggia e vetusto 
pietrame; rocchio non .scorgeva che cupe tinte 
d’arbusti, cespugli spinosi, agàre, cactus ecc. 
Qua e là apparivano anche gai fiori campestri 
abbarbicati alle rocce rossastre dalle quali sor¬ 
gono sterpi rigogliosi e rezzi di fichi d’india. 
Sovente vedevamo sguizzare delle vipere fra 
i fitti cespugli e in distanza qualche nero Indi- 


(!) Montagna dalla tavola alta 1150 metri. 
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geno nudo mentre sempre, con gi'an tatica. si 
saliva quegli stretti tortuosi ed irti sentieri 
sdrucciolosi. 

Ma finalmente fu raggiunta la nostra meta; ci 
trovammo suirimmensa spianata della « table- 
niountain». Verso il ciglio opposto vedemmo 
l'unica abitazione: la casupola della guardia 
forestale. 

Non tardammo a portarci su tutti i princi¬ 
pali punti delToi-lo della spianata: la. vista in 
giù nell’ abisso de.stava le vertigini. 11 pano¬ 
rama generale era stupendo, e noi coH’imma- 
ginazione spensierata e fantastica vedevamo 
all estremo Sud nello scontinato mare il polo 
antartico : verso il Nord tutta l’Atrica sino 
al Congo ed al deserto di Sahara; al Nord-Est 
ci tigliravamo di .scorgere rimmensa colonna 
vaporosa della cascata Vittoria, a levante l’i¬ 
sola di rifugio Keiguelen e più lungi l’Au- 
stralia: ed a ponente le lande dell’ America 
Australe. Sovente i touristi ritardatari su quella 
vasta e solitaria spianata vengono sorpresi 
da una impenetrabile nebbia vi rimangono 
spersi per giornate, o alla peggio vi periscono. 

Noi dunque c’incamminammo verso la di¬ 
scesa. 

Ora sarebbe una dimenticanza delittuosa, 



180 — 


un’olìesa alle Dive Artemisa e Flora, di la¬ 
sciare il capitolo della « table-mountain » senza 
parlare della sua più interessante specialità. 
Mi aftretto a citarla. 

È « l'albero argenteo » che gli Inglesi chia¬ 
mano Silvertree per metonimia, mentre il pre¬ 
gio sta nelle foglie « Silver leaves » (foglie 
d’argento). 

É un albero meraviglioso e strano; di più è 
runico della .specie al mondo perchè il « silver 
tree » non ha inai allignato in alcun altra re¬ 
gione se non propino su (juesto monte della 
tavola al Capo di Buona Speranza. 

Le sue fronde sono folte di belle foglie in 
giù olivastre, mentre sulla superficie volta al 
cielo portano un soffice velluttino brillante pre¬ 
ciso come l’argento vero. Le foglie sono sottili 
e pastose, talune lunghe un palmo, strette ed 
affilate. 

Questa strana pianta argentea attira l’occhio 
ovunque sulla montagna, poiché vi è sparsa 
copiosamente. 

Esse formano qua e là dei nuclei disposti 
in compatte foresti. Per me ed i compagni di 
viaggio fu indescrivile l’effetto di tutto quel 
fogliame argentato e mi occorse perciò lo slancio 
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poetico che quando PjòIo (1) si avvisa d’unirsi 
a Fèbo ('2) per rallefi^rare gli uomini, ne risulta 
sti <|uelle falde uno dei più impressivi e ma- 
o-ici spettacoli. Sembra in verità che tutto l’o- 
rizzionte scintilli d’argento e nessuna penna, 
fuorché (juella del poeta delle Georgiche, (13) può 
venderne la fedele immagine. 

Fer mio conto io dico die quando uno zet- 
firo o il vento Sud-Kst soffiano, tutta (jnella 
miriade di foglie argentate si agita ed oscilla 
in massa come una sola onda e così sfavillando 
sotto i raggi del sole ardente, rende l’imma- 
gine di un ampio lenzuolo ondeggiante d ar¬ 
guito: spettacolo magico ! 

Queste graziose foglie-argentate non servono 
a nulla, se non alle pittrici che le adoniano di 
viste jianoramiche del capo di Buona Spei’anza. 

Ai due fianchi est e ovest della descritta 
Montagna tronca, sorgono due vette acumi¬ 
nate minori che portano i nomi originali di 
♦ lions head » (cioè : testa di leone) e di « de- 
vil's peak » (vetta del diavolo). 

Ksse sono entrambe scoscese ma non tronche. 


(1) Divo dei venti, figlio di Nettuno. 

(2) 11 Sole—Apollo—Divo della poesia. 

|3) Virgilio—le sue Geórgicbe—poèma agreste per riaminare 
nei signori romani l’amore all’agricoltura. 
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' e la prima dà principio ad una giogaja di do¬ 
dici altri picchi, costeggianti il mare i quali 
hanno l’appellativo biblico di «< thè twelve a 
postles » (cioè i dodici Apostoli). 

Verso la costa nordica del Capo si estendono 
il Namàqua ed il Damàra, e tutto paese sel¬ 
vaggio ove, và via, estinguendosi, la razza dei 
ferocissimi aborigeni chiamati : i «bushmani» 
nei (]uali gli scienziati vedono la gradazione 
più bas.sa deH’umana specie, cioè ranello at¬ 
tiguo alla scimmia e qui, signori, ci voiTebbe 
il celebre omonimo del nostro socio Darwin, 
per completare la mia asserzione. 

Darwin : ^li dolgo di esserne soltanto l’omo- 
nimo, altrimenti io oserei di additare qui pre¬ 
sente un degno emulo dei tuoi Busbmani. 

(Darwin sbircia maliziosainente verso il Scijretario. Questi 
si adombra, e borbotta una rivincita contro di lui. Tutti 
sorridono). 

Byron : (sorridendo). Scusatemi, gentili udi¬ 
tori; io ho dimenticato di dire del biblico e 
cospicuo monte Araràt dell’Armenia, alto 5170 
metri. 

Anche il Brasile conta degli interessantis¬ 
simi sebbene minori monti, tutti smaglianti 
di svai'iata flora e colmi di volatili variopinti. 

Lasciatemi, dunque, attraversare l’Atlantico 
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saltando sino a (jiiel tropico lembo di terra 
fortunata, se essa non fosse afflitta dalle epi¬ 
demie che regnano sulla costa. 

La natura impera e sorride nel Brasile, in 
tutta la maestà della sua bellezza agreste; ma io 
non voglio intrattenervi di ciò se non per dire, 
brevemente, di quelle tolte foreste di legnami 
preziosi, neirombra delle quali echeggiano in¬ 
incessante il cinguettio, i suoni rauchi ed il 
canto gaio di una miriade di piumati grandi 
e, di uccellini in variopinti colori e di mille 
sjiecie ; dal più grosso dei pappagalli detto 
Arài'a sino al minuscolo col rt bri, come del 

resto li seppe meiavigliosamente dipingere il 
celebre naturalista Buffon. 

Anche le foreste vergini hanno il loro grande 
pregio e un sublime incanto ! ; ma, signori, a- 
desso, (e davvero che ne è tempo) io volgo 
piopi-io al termine del mio discorso. Io temo 
di avervi già troppo annoiato. 

Nel percorso di esso, sconnesso e povero di 
eloquenza letterai’ia, io mi sono lasciato tra¬ 
volgere, talvolta, dal mio pegaso maldomo, 
ogni volta che si presentavano alla mia mente 
dei soggetti di mio speciale gradimento perso¬ 
nale. Ed ora ve ne domando venia. 

8e la mia predilezione nella vita è, come 
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tutti sa}Dete, il viaggiare, voglio però, specifi¬ 
care che, uei miei viaggi, io mi sentii sempre 
assai più attratto da tutto ciò die è natura; 
che nou lioc ancora potuto staccarifi. nè di¬ 
rozzanti dalla selvaggia natura, anziché dalle 
scene che ci presenta la civiltà p. e., le città, 
gli edifìzi, le statue, e monumenti, le pina¬ 
coteche, gli eleganti riti’ovi balneari, i teatri, 
le danze, le strade battute, i parchi e giar¬ 
dini pubblici, le grandi parate, i comodi al¬ 
berghi, le gite sui piroscafi, eco., insomma le 
comodità del mondo raffinato e gaudente. 

Io amo invece la semplicità di madre na¬ 
tura e mi piace immensamente percoi’rerla 
in tutti i sensi a piedi, mentre altri uomini 
preteriscono di ammirarla e di percoirere il i 
mondo come ci viene suggerito dalle guide 
stampate di Bedecker, di Bl•adsha^\• e dai vari 
altri itinerari elencati, 

Defoe : Per dinci ! è [)roprio così che la ])enso 
anch’io. Abbasso le ferrovie! i 

Burns : Anch’io scelgo sempre i monti, i li¬ 
torali, le valli ed i campi per soggetto, quando 
mi metto a poetare. ' 

Shelley: Co.sì è, Byron ; anche il mio ideale 



è precisamente lo svincolo dalle costumanze 


sociali tanto compassate, pedanti e tiranne ; 


1 






191 


r 

I 

dagli itinerari ferroviari, dalle convenzionalità 
dei viaggiatori d’albergo, daireticlietta e da 
tante simili schiavitù sociali. 

Milton : E anch’io sono con te, Byron, e mi 
unisco a Defoe, Burns e Shelley tanto in questa 
tua ultima tesi rusticana quanto negli altri 
sentimenti cosi graficamente espi-essi; ti dò 
dunque il mio voto d’applausi. 

Thomson: Ed io completo l’idea di ^lilton vol¬ 
gendomi aH’assemhlea per propori-e, unanimi, 
i un applauso all’interessantissimo discorso di 
' Byron. 

I Tutti: Onore e glorìa al viaggiatore! 

' Chesterfield : Io ammiro la forte fibra e la 
' vasta erudizione cosmopolita dell'amico Byron, 
' e mi associo agli altri amici per dargli il mio 
umile ma sentito tributo di ringraziamenti per 
I il suo erudito discorso. 

I Erodoto, Marco Polo, Colombo, llaleigh, 
I. Humboldt, Chateaubiland, Livingstone e cento 
^ altri uomini di genio e di polso hanno viag- 
I giato il mondo con vasti mezzi pecuniali. 

Altri/invece^lottando contro cento inevita- 
' bili difficoltà, che si presentarono sul loro sen¬ 
tiero a causa della scarsezza di mezzi. Ma poi 
tutti ritornarono, a carilera finita, ai patrii lari 
con un fondo formidabile preziosissimo di co- 
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gnizioni cosmopolite, pratiche, esilaranti, at¬ 
traenti ed utilissime non solo a loro stessi, ma 
anche alla società in generale, perchè avevano 
mille cose da raccontare. 

Inoltre essi lùtornano gloriosi e forti di una 
fedele corazza di esperienze sociali e mondiah, 
che diede loi-o Tesperienza del mondo, ma più 
ancora ritornano col sentimento della piena 
fiducia in se stessi e nel loro valore indivi¬ 
duale. 

Quella simbolica corazza sarà come un pa¬ 
trimonio per il gran viaggiatore ; egli si sen¬ 
tirà abile ad atìlrontare da solo tutte le tra¬ 
versie della vita, senza forse mai dovere ri¬ 
correre al prossimo, per aiuti o por consigli. 

p] per completare il monumento che io mi 
sono prefisso di erigere al nostro socio Byron 
dii'ò, ancora, evocando la musa Polinmia (]) 
di queirolezzante aureola di dolcissime rimem¬ 
branze che egli ha portato con sè neiranimo 
e delle (juali egli ci ha parecchie volte dato 
un riflesso nel suo interessante discorso. 

Spnrptarin • uno sguardo bieco a Darwin come 

^ ' di aneldta rivincita, dice ironicamente)’. 

Adesso, signori, sorge ad edificare il mondo, 


(1) PoHinnia—la musa della poesia lirica. 


i] 
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colla sua parola d’oro, cpiel tal nocchiere del- 
Tarca di sapienza che si esplica in persona 
ansante voglio dire : non già in fotografia nè 
iiiibalsamato, signori ; no, ina vivo in carne 
Pii ossa e parlante: il socio DanAin. 

A questo gran nome, per modo di dire, sta 
iscritto il cospicuo tema : la .scienza. 

Uditelo, udiamolo estatici ! 

_ . _ (Shircianiln il Segretario con aria in<iÌKpet- 

uarwin : ^ ce,unenti va). 

Signori, io faccio plauso aH’acume, alla sa¬ 
viezza ed alla rara eloquenza, colle (piali hanno 
svolto le loro tesi, i vari amici che parlarono 
fin’ora. 

Ma per quanto riguarda la mia tesi, io dirò 
sempre che essa è la più interessante di tutte 
le altre, poiché lo studio delle scienze assorbe 
nell’ uomo tutto le sue facoltà tanto mentali 
che psichiche deH’aninia e del cuore. 

Per esordire, io non saprei trovare una più 
bella ispirazione che il ]n-overbio di Salomone ; 

« Felice è colui che .'>•« trovare la saviezza, 

€ felice colui che sa acquistare la sapienza, 

€ poiché la merce di questa, ha un valore assai più grande 

dell’argento 

« anzi dalla sapienza scaturirà, come beneficio dell’oro fino. 


< Iju sapienza è più preziosa degli eccelsi rnhini, 

« e tutte le cose che tu desideri sono inferiori ad essa. 

< 1m sapienza tiene, nella ina no destra, 

la lunghezza dei giorni- 

* e. nella mano manca : le ricchezze. 

* Le sue eie sono : un cammino d’incanti, 

* e la pace beata infiora sempre i suoi sentieri. 

Ora è cei-to. cari colleglli, che gli uomini 
che non hanno mai fatto degli sforzi nello 
studio non potranno mai concepire rimmenso 
heneticio che la nostra esistenza può ritrarre 
dalla scienza. 

Pur tuttavia vi sono ancora legioni dip(*rsone 
che, disgraziatamente, nguardano le scienze 
come materie aride, prosaiche, poco utili e 
troppo difficili ! 

Invece, signori, è tutto il contrario ; le 
scienze sono, in realtà, acce.ssihili a tutte le 
menti dalle mediocri in su jierchè sono facili 
di compren.sione e poi irresistihilmente inte¬ 
ressanti. 

Ecco; lo stesso rapporto che hanno i voca¬ 
bolari colla lettura hanno, per modo di dire, 
anche le investigazioni scientifiche e le ojiere 
tecniche colla scienza stessa. 

A nessuno è sfuggito il fatto che la scienza, 
da qualche secolo in qua, è piombata come 
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mi fulmine a ciel sereno sopra certe belle pa¬ 
gine della mitologia e su certi dogmi fallaci 
delle religioni annientando così le une e gli 
altri (piai spada fiammante ili Lucifero reden¬ 
tore, ma.... ciò fn un bene incalcolaliile e 
nulla poteva succedere di più O])portuno onde 
a|)rire finalmente gli occhi airumanità delusa, 
timorosa ed ingannata. 

R così, voi ammettm-ete che il mondo pen¬ 
sante lo deve tutto alla scienza se ha potuto, 
al fin, persuadersi di questo, cioè : che il co¬ 
noscere le vere cause dei fenomeni di Madre 
natura è cosa assai più degna deH’uomo e 
più nobile e soddisfacente per lui, che non di 
continuare, come si fece fino a un secolo fa, 
a fantasticare su certe teone tanto impalpabili 
(juanto assurde e ridicole. E quei pregiudizi 
hanno notoriamente dominato le menti timide 
superstiziose od ignoranti per secoli e secoli. 

Ora io potrei dimostrare tutto ciò con cento 
esempi chiarissimi, ^la termiamoci, p. e., su 
uno che è il più popolare. 

Voglio dire l’esempio della magia, delle stre¬ 
gonerie. della negi'omanzia ecc. 

Se non fosse in grazia ai progressivi sforzi 
che ha fatto la scienza, la plebe ed anche le 
classi a questa superiore fremerebbero oggi 
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ancora, nelle fauci di quei tre mostri e nem¬ 
meno avrebbero esse avuto il coraggio di rj. 
bellarsi, al fine, a quella funestissima intolle- 
ranza pretina che amareggiò sempre il mondo 
cristiano. 

Carlyle : Abbiamo capito! Bravissimo. 

i Segni il’approrazione ). 

Voci : Benissimo. 

(Invece il Segretario si mostra indispeitHo ili giiesli ap¬ 
plausi). 

Carlyle : Tu od altri studiosi siete i mar¬ 
tiri della scienza ed io ti voglio incoraggiare 
per quanto posso, caro Darwin. 

Consolati dunque, poiché non v’iia dubbio 
che gli uomini di scienza sono diventati assai 
più razionalmente i Ministri di Dio che non 
i Sacerdoti 8tes.si perchè questi tendono a man¬ 
tenere i popoli nell’ignoranza, mentre che voi 
altri invece andate via via aprendo loro gli 
occhi e svelate alle masse le naturali verità, 
come le innumerevoli meraviglie della natura, 
ed in prima linea quelle deU'astronomia, della 
vita degli animali. della botanica, della po¬ 
tenza dell’aria, del fuoco, della terra ecc. 

Voi ci additate i segreti sepolti nei profondi 
mari, le potenzialità infinite ma tutt’ora in- ^ 
scrutate dell’elettricità, della chimica e deU’al- J 
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cliimifi, dei tesori minerari che la terra na¬ 
sconde, della vegetazione svariatissiina e fe¬ 
conda e di altre «incognite» ntilivssime. • 

1 larverò, che se il secolo a venire produrrà 
un nuovo redentore di genio ed ispirato, egli 
pienderà come dogmi non più i vecchi dogmi 
ma gli astri del cielo, la hottanica e gli altri 
meravigliosi fenomeni del cosmo qual perno 
di una nuova e più verosimile religione. « Io 
nie l auguro» per il bene delle future gene- 
lazioni. Qui accenno all’idea che «la bota¬ 
nica » dovrebbe essere il primo cespite di 
contemplazione per sviluppare le sboccianti 
menti dei giovanetti. 

l’ei‘ conto mio, signori, io ho questo presen¬ 
timento che, entro il secolo, la religione del 
dogma scom])arirà per dar posto ad una nuova 
Religione, a quella degli astri e della natura. 

Difatti già la si pensa cosi negli Stati U- 
niti d’America, ove i proseliti aumentano a 
miglùiia. ogni anno. 

Su (jiiesta tesi dovrebbero anche i governi 
basarsi e pensare di introdurre nelle scuole 
primarie il culto degli Astri ecc. 

Presidente : Il mio dovere è di proibirti di 
parlare di l’eligione, poiché religione e politica 
sono escluse dal nostro px’ogi-ainma. 
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Darwin : Continuando la mia tesi io dirò, 
Signori, che la scienza si è valsa p. e. dei raggi 
solari per darci, con assolata fedeltà, le sem¬ 
bianze dei nostri cari ; ed essa ha messo nelle 
mani del minatore la lanterna che in mezzo 
ai gas esplosivi delle gallerie lo salva dalla 
morte d’asfissia ; essa ha dato ai guerrieri fe¬ 
riti ed agli altri sofferenti gli anestetici me¬ 
diante i quali questi miseri sopportano le più 
terribili operazioni chiruigiche e vivono. 

La scienza fa ricuperare la vista ai ciechi, 
l’udito ai sordi, il moto ai paralitici, la voce, 
la mente, e la forza vitale agli altri infermi 
non solo, ma prolunga la vita ai deboli ed 
infine essa riduce tanti pericoli dell’ uomo ai 
minimi termini. 

Ed è anche una verità che la scienza non 
si limita ad additare agli uomini le immani 
piramidi d’Egitto, che altro non lappi'esentano 
se non che il genio di un antico e le pene, 
il sudore e la morte di centinaia di migliaia 
di miseri schiavi egizi (1); ma essaci addita 


(1) Alla più grande, quella di Ghizeli la Cheòpe, che ha 150 
metri di altezza, lavorarono 160.000 schiavi per 25 anni con¬ 
secutivi. 

La più antica piramide è quella di Cocòme, edificata circa 
3550 anni av. G. 
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i fari (Ielle perigliose coste marittime che sal¬ 
vano i nautraghi ; essa ci addita le ferrovie, 
i piroscafi, il telegrafo ed il telefono, il fono- 
giafo, la forza motrice e le altre possanze del 
filo elettrico, l’areostatica, le virtù miracolose 
della teoria Marconiana, la macchina a cucire, 
gli automobili ecc. 

Si (capisce che io non posso nominare tutte 
le scienze e che inneggiando alla grande pa¬ 
rola ac lenza, io alludo a tutte poiché , come 
disse Herschel, non esiste nella natura alcun 
fenomeno che si lasci spiegare completamente 
senza il concorso di varie scienze riunite. 

Ti’a le scienze note, Fastronomia è la più 
antica e i patriarchi dtdla Caldea |)retend<')#l<yvt« 
di esserne stati essi i fondatori, mentre invece 
vi sono degli indizi, al dire di Josephe, (1) che 
questo onore è dovuto ai precedenti patriarchi • 
antidiluviani. 

Questo poco importa a noi, ma notiamo in¬ 
quanto alla più giovine delle scienze che sa¬ 
rebbe la « botanica » . 

Sembra che non esistesse ai tempi di Socrate 
la botanica, poiché egli ebbe ad esclamare : 


(1) Flavio loseplie. Celebre eteriografo giudeo-autore della 
« antichità ebraiche » (37-96) dopo O. 
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« lo sono oUremodo ansioso ili imparare, ma 
dai campi e dai/li albcn io non rodo nulla da 
imparare ». 

Ai tempi di Avellani, invece, la 1>otanica 
era già tenuta in gran pregio ; infatti errando 
pei boschi con la sua scolara PUoisa, egli le spie¬ 
gava l’esistenza dei due sessi anche fra le piante 
ed i fiori, e tutti sanno a che fine romanzesca 
e truce (jiieste lezioni pollarono entramhi. 

Altra scienza relativamente moderna, cioè 
del 17. secolo, è la chimica che ha fatto e fa mi¬ 
racoli: Lavoissieir e specialmente gli scienziati 
tedeschi se ne occuparono e fecero j^rodigi. 

I più importanti segreti di madre-natuia se 
ne stanno sovente nascosti là ove nessuno se 
l’immagina, e infatti si sa benissimo che un 
gran numero di sostanze utilissime sono state 
scoperte nei rifiuti delle fabbriche e perfino 
della strada ; insomma, in varie materie orga¬ 
niche che tutti disprezzano. 

Bacone già dava un indizio di questa idea 
verso il 1620 nelle sue due pubblicazioni « No- 
VLim Organum » e « Instauratio scentiorum » 
e dopo, ebbe Glauljer (1) la provvidenziale idea 


(1) Giovanni Adolfo Glauber. Medico e chimico tedesco (1640- 
1668. 
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(li sottoporre ad analisi ciò che la gente gettava 
via; e così grandi cose vennero alla luce: p. e., 
il fango stesso che noi calpestiamo nelle vie 
è una miscela di argilla e di sabbia, di cali¬ 
gine e di acqua; ebbene, separando coi processi 
chimici la sabbia (senza punto curarsi degli 
atcmii perchè questi si aggiustano da sé) noi 
otterremo, signori, l’opale ; poi separando 1 ar¬ 
gilla. avremo una terra bianca che, a sua volta, 
ci darà la graziosa porcellana ; ma non ho li- 
uito col fango e dirò ancora che quest'argilla 
se la puritichiamo al sommo grado, noi ne 
avremo lo zaffiro. 

Il fosforo fu scoperto da Brandt (1) nel 1009 
facendo bollire ed evaporare l’urina. 

Simili fenomeni abbondano nelle investiga¬ 
zioni dell’alchimista e del chimico. 

Altra invenzione appartenente ai misteri del 
fango è (|uel graziosissimo metallo così leg¬ 
giero e così brillante che chiamiamo alluminio. 

K di invenzione recente, ma una leggenda 
rifereutesi ad un certo l’è dell’antica Assiria 
ci fa quasi ritenere che Talluminio fosse già 
stato scoperto, fino da quei remoti tempi, cioè 
diciannove secoli prima deH’era cristiana. 


(1) Il vecchio Brandt Amburghese. Alchimista. Morto 1692. 
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Addison : Si, mi pare d’aver lotto die un in¬ 
dovino di quel l'è o di uii altro rè dell’antica 
Persia, essendo andie uno scienziato, rivelò al 
monarca uu suo segreto, cioè che egli sapeva 
produrre del fango uno stupendo metallo ed 
interrogato se esso era di facile estrazione, , 
egli assicurò che ]ioteva diventare abbondan¬ 
tissimo. 

Sentito questo, il re, che subito previde come 
il popolo avrebbe potuto fargli la concorrenza 
nella coniatura clandestina di monete, fece 
troncare la testa al tedele indovino e cosi è 
finita la mia storia deH’allumio, Signori. 

Johnson : Se non è vera, è beo trovata. 

Darwin : Qualche cosa di vero vi è sicura¬ 
mente, ma chissà se l’indovino intese proprio 
ralluminio. 

Ad ogni modo io voglio ancora nominare 
tre esempi, uno dei (juali è per cosa rara e 
costosa e l’altro invece per cosa popolaris¬ 
sima ed il terzo meraviglioso per se stesso, j 
caro in commercio e di stragrande applicazione i 
nell’industria moderna; alludo al diamante ed, 
al lucifero detto comunente fiammifero e per J 
ultimo all’ « anilina » coi suoi svariatissimi, | 
indelebili e leggiatb'i colori. j 

Essa sorte dalla lambicazione del puzzolente *] 




petrolio grezzo; ed il tiaiumit'ero daU’orina che 
fece bollire Brandt. 

Notoriamente poi il più prezioso dei gioielli 
fii può anche ]irodun'e dalla caligine, sottopo¬ 
nendola ad un severissimo trattamento chi¬ 
mico e ad una potente caloria. Altri simili 
esempi iiotrebbe citare chi è più competente 
in materia. 

Dunque la scienza è di intìnita utilità; essa 
cammina e progredisce a gran passi e lino a 
dove essa ci condurrà neiravveuire lo sa sol¬ 
tanto) Iddio. Quali sorprese essa prepari an¬ 
cora airuomo. nessuno può figurarselo. 

Verrà, forse, il giorno in cui il bifolco al- 
r aratro saprà allora più di scienza che non 
ne conosce oggi il più jjrotbndo dei nostri 
scienziati e filo.sotì. 

( )i a. io voglio tare una riflessione tìlosofica, 
ed è (piesta: non soltanto dal punto di vista 
materiale la scienza benefica le nazioni, ma 
essa esercita, in pari tempo, una grande in¬ 
fluenza sulla formazione delle menti stesse e 
sulla morale degli uomini, siccome essa ci av¬ 
via sempre più verso la penetrazione di quel 
mistico velo che ci separa dai reconditi mi¬ 
steri della mach-e natura. 

E perciò, si deve riconoscere che per mezzo 
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delle scienze non soltanto viene illuminata 
l’indole delle nazioni, ma anche il carattere 
individuale dell’uomo. 

La scienza va via via popolarizzandosi e 
qui mi pare opportuna la .similitudine mito¬ 
logica : 

// grande dono che Minei'va offrì a Paride, 
viene ora offerto a tatti. 

Ecco, cari col leghi, espresse, se volete, ma¬ 
lamente le mie nozioni geneiali sulla scienza; 
ma mi è duopo finire il mio discorso e vi taccio 
osservare che in ispecial modo io mi sono de¬ 
dicato negli studi alla formazione del mondo' 
però prendendo il maggior diletto nell’origine 
delle speci. 

(Clui Darwin dà una sbirciata significantii- 
sima ed ironica al Segretario, il quale impal¬ 
lidisce). 

Una plejade di scienziati illustii,.... da Ari¬ 
stotele a Galileo, da Locke, Cassini, Kepler 
e Newfion a D’Alembert, Buffon, Herschel, 
Laplace (1), Cuvier, Arago ecc., gli scienziati 
ebbero molto ad apprèndere. 

Anche nella mia modesta cerchia essi ed 
altri ancoia mi hanno illuminato il sentiero 

(1) La Place fece il primo tentativo scientifico di spieg^are 
l’origine del mondo. Fn lui che elaborò la sua c Ipotesi nebulare ». 
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negli studi suirorigine deH’uomo, ed oi’a per 
ispirazione mia personale, io asserisco questa 
teoria : cioè che noi siamo tutti... quello che 
voi siete : 

(Qui fissa il segretaria) 

una derivazione della scimmia, dico scimmia. 

SegrGtarìO ; (scattando furiosamente). 

Corpo del diavolo! questo è diretto a me. 
Cori )0 di mille bombe... Sarai tu una... 

(7 .soci vicini lo afferran-o ed egli rimane sof¬ 
focato schizzando odio a Darwin). 

Darwin. . . . dumpie « scimmia » e che le scim¬ 
mie, nel processo di evoluzioni impercettibili 
ma positive, sono, alla loro volta, pervenute 
dalle foche e che queste fui’ono il migliora¬ 
mento dei pesci e che questi, nello identico 
processo di lente evoluzioni, nacquero dai mol¬ 
luschi e che le conchiglie 'debbono assoluta- 
mente esser state la prima produzione vivente 
del mondo, poiché le conchiglie si riscontrano 
in sedimenti di miliardi di tonnellate, sparsi 
in tutte le parti del globo terracqueo, sulle 
montagne come nel fondo dei mari. 

K reti’ocedendo ancora ed ancora, è certa¬ 
mente presumibile che i molluschi suddetti 
crebbero, alla loro volta, dagli atomi del l’aria . 

Ora, come dice Pascal, non bisogna mai 
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dire die una cosa è la più piccola perchè ve 
n’è sempre ed immancahilmeute una, più pie. 

cola ancora; per cui, non si può fare una teoria 

suH’origiue di quegli atomi dell’aria e Tim- 
maginazione deve, perciò, fermarsi lì, e chia¬ 
mare r atomo » r ultimo anello ipotetico di 
continuità nella catena discendente della teoria 
di cui parlo. 

Al di là deU’atomo, Signori, ruomo trova ^ 

soltanto il (itto velo che naturalmente è im- n 

penetrahile per tutti i mortali, per il pili im¬ 
maginoso ed ispirato degli scienziati. 

In quanto poi al passaggio da uno stato or¬ 
ganico all’altro delle speci, esso richiede poca 
immaginazione ma soltanto acuta osservazione, M 


poiché noi abbiamo sotto gli occhi varie me¬ 
tamorfosi dal regno vegetale al regno animale. 

(/.« parola animale la rivolge ironicamente al Segretario). 
tutte dimostrate chiaramente, p. e., dai zoofiti, 
dai coralli, dalle spugne ecc. 

Milton: Eh sicuro! Guai poi se evochiamo 
l’oscurità dei tempi passati ])ensando ai mi¬ 
steri che ci narra la «mitologia». Allora dav¬ 
vero che l’uomo non sa più se debba inorridire 
ed impallidire ovvero ridere e divertirsi alla 
lettura di essa. 

Alludo a quei nmastri semi-umani che re- 
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gna vano nella mitologia degli antichissimi Egizi; 
alludo al iMinotauro del labirinto di Candia. ai 
Centauri e Satiri, ai griffoni, a Pan, alle stìngi, 
alle chimere, alle ninfe, alle sirene ecc. ecc. 

Darwin : Benissimo, Milton. Io continuo. 

lletrocedendo ancora ed ancora neiroscurità 
dei secoli, io amo bearmi nell’ idea sublime che 
nella provvùdenziale origine iniziale e fonda- 
mentale del nostro globo, sempre ammettendo 
per la smisurata antichità del mondo un pe¬ 
riodo di miliardi di anni, esso mondo si è 
gradatamente formato da sè per evoluzioni e 
non già, come decreta CHiateaubriand nel suo 
« (fenie du Cristìauisme » : che il mondo sia 
stato creato dalla bacchetta magica di Dio. 

Invece, come opino io ed altri pensatori, 
il globo fu iniziato da una immane scheggia 
del sole strappatagli dalla concussione di qual¬ 
che cometa, la quale scheggia incandescente 
dovette gii'are su se stessa giù per lo spazio 
durante un eternità, assumendo una forma sfe¬ 
rica fin tanto che la sua crosta si raffreddò, 
e ipiei j)resupposti atomi poterono al fin ger¬ 
mogliare e metainortizzarsi. 

Ma questa teoria, (|uand’anche sia avanzata 
da vari filosofi antichi e moderni, nessuno, 
l^erò, la può provare. 
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Invece è provata, per deduzioni logicihe e 
chiarissime, quella della discendenza .... del 
nostro segretario dalla .... sci. 

{Il se'jretnrio Hcaltn e vuole avrentarsi tiìi lui; 
ma lo rendano impotente ì vicini). 

scimmia. 

. In conclusione, signori, io credo di avere 
spiegato, sebbene imperfettamente, come Madre 
natura ci abbia manufatturato il mondo ore 
noi viviamo ed abbia prodotto l’umanità .... 

con entro,. siamo pure generosi, anche il 

nostro bel Segivtario. 

{liimte (jenernli mentre il segretario si fa livido). 

Segretario : Ma io non ritlo ... e ti dico, Dar¬ 
win, che una .scimmia sarai tu; io no. per Dio! 

( Qui batte il pugno sul tavolo e tutti gli ijg- 
getti volano in aria), 

i Le risate si accentuano). 

Voci : Bravf), segretario ! 

Hravi.ssimo ! 

E CO.SÌ, per Dio, che si risponde. 

Swift : Signori, rarringa del segretario è 
stata la più bella della seduta. 

{Il segretario si pavoneggia con aria di go¬ 
dersela senza capire l’ironia). 

Defoe : Per noi non ci vogliono poi tante 
nuove informazioni per convincersi, che in 
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V 

lealtà, ruouio proviene dalla scimmia; si sa 
che il « collin » dell'Indo-Cina ha il muso con 
marcate sembianze umani, che il «jibbon», 
]■ urangiittan. il gorillo, il Cimpanzè e simili 
animali delle isole della Sonda, hanno molti 
istinti e mosse umani. 

Humboldt : Per contro, il « bushman » del 
Nainaqua e del Damaraland (1), che è già 
uomo, ritiene ancora molti istinti e varie mosse 
della scimmia nonché il jiarlare a monosillabi. 

lo poti'ei descrivere tutto perchè li ho av¬ 
vicinati e ho dovuto fuggire da una banda di 
essi che, dopo avere mangiato i miei doni, ci 
lanciarono centinaia di fi'eccie avvelenate come 
è loro costume. 

Nel Sénégal (2) ho visto degli « ouraugu 
talli » mezzo-vestiti da soldato, sei’vire i piatti 
alla mensa degli ufficiali francesi. 

Swifl : Ed io ne ho una straordinaria ed 
amena da raccontare, la quale concorre alla 
detta teoria. 

Uno scienziato di cui mi sfugge il nome 
che, però, era membro della Rovai (feogra- 

(1) Vasta zona incolta—possessione allemanua e inglese Sita 
al Sud-Ovest dell’Atrica Australe. 

(2) Possesione francese sita sul 10“ grado N. Costa Occi¬ 
dentale dell’Africa. 
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phical-Society di Londra, si recò nell’Aft*ica 
equatoriale nell’ interesse della scienza, onde 
imparare la lingua delle scimmie. Vissuto per 
vari anni in una appo.sita vastissima gabbia 
di ferro, constatò che con voci monosillabe le 
scimmie esprimono trenta o quaranta volontà, 
e passioni loro. 

lo lessi (jualche anno fa nel «Times» che 
quello straordinario scienziato ])oteva giornal¬ 
mente conversare con le scimmie che anda¬ 
vano a fargli visita intorno alla gabbia. 

Può crederci chi vuole, signori. 

Fielding ; Altra prova quasi irrefutabile sono 
le esperienze fotogratiche fatte ultimamente 
da un Americano. Egli piazzò sei bambini da 
latte e sei coetanei scimiotti in dodici minu- 
.scoli celle apposite colle pareti davanti, aperte 
alla macchina fotografica. 

Fece eseguire parecchie scene distinte che 
rappresentaxano ciascuna un effetto naturale, 
come la sorpresa, la gioia, il terrore ecc. e fu 
infine acceitato da tutti i presenti che ogni 
scena faceva precisamente lo stesso effetto 
tanto sui bambini che sui scimiotti. 

Vi garenfisco che io ne ho visto le fotografie 
in un giornale scientifico di Boston. Qui dob¬ 
biamo inchinarci alla scienza, signori. 
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- ... (cui non yixrlxt punto l'argomento si af- 

begretario: ^ 

Sig-nori, nella mia duplice qualità di membro 
etìettivo e di segretario eletto, io stigmatizzo 
il socio... Darwin. Egli è un mago, un empi¬ 


rico, è un. 

Tnsomma. io lo sconfesso. 

Oh ! quelle sue immonde teorie ! Vergogna ! 
Sfuggiamolo ! 

Presidente : Su via, caro segretario, non a- 
vertela tanto a male. Danvin non ha voluto 
punto otìender^i~perchè sa benissimo che tu 
non sei una ... ; invece io so che ti stima. 

Ha voluto soltanto vendicarsi della tua pi’e- 
sentazione mordacissima del suo nome. Fate 


la pace ! 

Burns : Caro Segretaiio, ti consoli ancora, 
come consola tutti noi, la massima di Huchner. 


« Val meglio essere una scimmia perfezionata 
* che un Atlamo degeueraio •> . 

Presid,; A chi tocca, ora, il turno di Oratore? 
Segretario : Sta bene, caro Presidente. 
Allora, signori, io annunzio l’oratore Signor 
Spencer sul tema « l’istruzione » . 

Darwin: Alto là! Signori? 

Caro ed appacificato buon amico di Segre¬ 
tario, il Mago non ha ancora finito appieno. 
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ÌNIi è ancor concesso, come.già lo tu ai miei 
predecessoi-i .Tohnson e lìyron, di farvi in¬ 
goiare una quarantina di nomi; un scientifico 
banclietto, Signori, die io vi prego di accettare 
pei’chè mi è duopo completarmi nel mio di¬ 
scorso. 

Presid. : (/««>», (ìot/li segno di coni in uà re). 

Bene, sediamoci a que.sto banchetto purché 
sia servito rapidamente; l’ora è tarda e la 
stanchezza è geneiale. 

Darwin : Da Icàro sino a Mongolfiei- e Santos- 
Dumond e dai Fenici dieci secoli prima di 
Cristo col vetro fino all’invenzione di Marconi, 
l’albo delle invenzioni e scoperte scientifiche è 
andato via via arricchendosi di gloriosi nomi. 

Per completarmi duncpie, io debbo menzio¬ 
nare i principali, ma certamente non credo 
nè opportuno nè necessario di (Riporre ad essi 
le loro singole invenzioni. 

Icàro dOOO anni av. ^.; Euclido, (laliane, 
Guido-Aretino, Salvino Armati, Flavio - Gioja, 
Schwartz. Gutenberg, Vèsale, Metius, Galilèo, 
Glauber, Torricelli, Harvey, Boyle, Guei’icke, 
Fahrenheit, Linneo, H’eaumur, Galvani, La- 
voissier, Mongolfier, Fulton, Cugnot, Watt, 
Volta, Jacquard, Jenner, Franklyn, Dalton, 
Gay-Lussac, Daguerre, Ampère, Stephenson, 
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Morse. Howe, (iriuim e Bopp, Pasteur, Bell, 
Roentgen, Edison, Lumière de Lyon, Curie 
0 ^larconi. 

Felicitatevi .se io ho fatto qualche dimen¬ 
ticanza; ad ogni modo... Buon appetito! 

Voci moltissime : Bravo, Darvin, bravissimo; 
il banchetto fu sipiisito. 

(Molti vnnno a stringergli la mano. 

Entrano gii inservienti liattistei, Pillotto e 
e Nicola con rinfreschi. Dopo dieci minuti tutti 
sono pronti ad udire lipencer). 

Spencer ; Signori, io ho l’onore di trattare 
un tema (piant’altià mai importante ed arduo. 

Ma se arduo è parlare dell’istruzione per¬ 
chè molteplici sono gli aspetti sotto i quali 
essa può essere considerata, l’importanza sua 
non ha histìgno di lunga dimostrazione essendo 
Ognuno di voi, tanto per natura che per e- 
sperienza personale, convinto dei suoi incalco¬ 
labili benetici. 

Voce : Benissimo. 

Altra : Bravo. É in buone mani Tistruzione. 

Avanti, Spencer. 

Spencer : Chi, invero, paragonasse i primi 
uomini ignoranti col dotto modei’no, subito 
scorgerrebbe come la cultura sia capace di 
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trasformare un uomo; fttecli un essere qualcosa 
poco dissimile dalla superiore mente divina.' 

Young : Bene, Spencer, io ti seguo attentar 
mente. 

Spencer : Prendete un tanciullo ignaro, istrui¬ 
telo, educatelo ! 

A poco a poco egli aprirà la mente alla 
vita del pensiero ; nuovi orizzonti si apriranno, 
man mano, alla sua vista ; egli chiuderà in 
seguito, nel suo pugno, il mondo perchè questo 
è di colui che lo .sa concjuistare colla forza 
del genio. 

Istruire ed educai’e ; ecco due termini inse- 
paral)ili poiché uno si volge all intelletto e 
l’altro al cuore. 

Senza una graduale istruzione non si pos¬ 
sederebbero monumentali poemi che racchiu¬ 
dono nei loro versi tesori di divine bellezze: 
il « Paradiso perduto » « La diviua (wnmedia » 

« Genisalemme liberata » la « Chason de Ro¬ 
land » ove freme 1’ epica eroica francese, le 
« Luziadi » di Cai-moens, il « Faust » di Goethe 
ecc. tutti capi lavori che hanno dilettato tanti 
animi ed illuminate tante coscienze e che sono 
i fiori più leggiadri ed i frntti più saporiti del¬ 
l’istruzione. 

Nel campo scientifico, già udimmo per bocca 
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(li (|uel mago della scienza che intuì la teoria 
della specie, le strabilianti meraviglie che lo 
studio ha procurato all’umanità. 

In tutti i rami dello scibile umano, Tuomo 
istruito può far pompa di cognizioni utilissime 
al suo prossimo, può vincere la natuia ribelle, 
può strappai-e i veli, impadronirsi dei suoi se- 
«reti, fecondi di ricchezze. 

Galileo, che frugò nei cieli e vide 

. sotto l’eterno padiylion 

rotarsi pih mondi. 

e Newton che, non meno di lui, tu celeber¬ 
rimo, .sono saliti fia le stelle e ci hanno, col loro 
sapere, detto come son fatti i nujiidi che ci 
brillano sul capo. 

Tutto ciò provenne dall’istruzione. 

Ma, per restringere il discorso ai tempi nostri, 
vedete come l’istruzione popolarizzata abbia 
creato « il giornalismo », vera potenza costi¬ 
tuita che quotidianamente istruisce e ta pro- 
])agauda di utili idee. 

Vedete, come con l’istruzione si possa a,p- 
profondirsi nello studio delle costumanze fo¬ 
restiere, come ce ne dà un esempio il nostro 
collega stesso Byron ; in lui possiamo anche 
contemplare il poliglotta che, con la conoscenza 







di varie lingue moderne, possiede airni invin¬ 
cibili nelle rudi battaglie della vita. 

Byron ; Io ho, in piccola misura, questa fa¬ 
coltà j)oliglotta. ma tu esagiri, Spencer, quando 
dai loro tanto potere nelle battaglie della vita 

Spencer: Cari amici, ho inteso dalle vostre ar¬ 
ringhe l’elogio della lettui-a in generale, dei lihi-i 
del viaggiare, deiramicizia, della scienza ecc. 

Sono belle e noiiili predilezioni'le vo.stre ma 
senza far torto ad alcuno di voi, ditemi: (piale 
di esse potrebbe attuarsi senza l’istruzione ? 

CoH’istruzione. dunque, noi abbiamo trovato 
il modo di scendere nelle viscere della terra 
e nel fondo dei mari, e. da quanto pare, siamo 
alla vigilia di potere, mercè gli a reostati diri¬ 
gibili, navigare in Cielo. 

Con l’i.struzione abbiamo deliellata la bar¬ 
barie, con la cultura si fecero famose le an¬ 
tiche civiltà, sopratutto la lussuosa e superba 
civiltà arabica e quindi la greca gentile e la 
romana forte ; il mondo sulla strada dei se¬ 
coli ha camminato verso la radiosa metà del 
progresso e della redenzione dell’uomo, da 
quella aborigine fonna biaita che Darwin ha 

dimostrato poc’anzi essere_non è vero, caro 

Segretario ? il tuo, anzi il nostro jjrogenitore ! 

(Risate (jenerali). 




Segretario : Ma, corpo di mille diavoli, sem¬ 
pre .il segretario.ma io per Dio.... 

Fielding : Niente paura, segretario ; siamo 
tutti, di quella tipica forma bruta. 

Milton : Io. invece, faccio le mie riserve su 
«juesta vosti'a brutale teoria. Sebbene il mondo 
ne sia stato sconvolto quando la teoria dar¬ 
viniana sortì e sebbene essa abbia lasciate sulle 
menti un enorme impressione, tuttavia moltis¬ 
simi scienziati riianno già dichiarata mostruosa 
e mendace, senza ytoi dire del naturale ob¬ 
brobrio dei clericali e dei loro partigiani. 

Dickens : Io ritorno con compiacenza al no.stro 
esimio segretario e con Fielding gli dico : niente 
paura, bel tipo di segretario. Sta pur sicuro 
che le brevi ma eccelse jìarole da te dette or 
ora. sono la più bella arriga della seduta. 

In te c’è proprio la stolia di un grand’uomo 
di stato, e il governo mancherebbe al suo so¬ 
lito sano discernimento, se non ti facesse su¬ 
bito Cavaliere di qualche Santo o di qualche 
corona. 

Voci : Si certamente, il goveimo fa di queste 
assennate cose soventissimo. 

(Il negretarìo si gonfia e 71011 capisce l'atroce ironia). 

Spencer : Ma lasciatemi continuare. 
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Come la terra ha Insogno di ariaedilucé. 
così il corvello ha bisogno di sapere. 

A die vale una borsa cjuando essa è vuota '* 

Come il campo va seminato perchè dia fi'utto, 
^così il fanciullo va istruito. 

Sia lode al nostro stato britannico, allo stato 
teutonico, a quello di oltre - atlantico ed a 
qualuiKiue alti-o che combatta con cura pri¬ 
maria, « ranalfabetismo » ! 

Dunque scriviamo sidla nostra bandiera, 
che sa tante vittorie .... 

Cuena airanalfabetismo ! 

Tutti: Guena ! guerra airanalfabetismo ! 

Spencer : Agitiamo la fiaccola luminosa del 
sapere e sai’emo grandi, poiché la grandezza 
di un popolo sta nel suo cervello. 

E onoriamo, signori, con (jiiell’ amore rico- 
scente che si deve ai benemeriti, i nostri 
« maestri ». 

Johnson : Io oso dire che più di ogni altro 
collega ho io il dovere di alzarmi per ringra¬ 
ziare lo Spencer per le sublimi espressioni con 
cui egli ha saputo esporre il suo tema : VistrUr 
zùme, che è così alfine al mio: quella della 
letteratura e dei libri. 

Egli ha proposto e noi abbiamo, unanimi, 
echeggiato . .. guena .... guerra all’ analfabe- 
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tisino ! E qui mi occorre di dire che sono or¬ 
gogliosa di essere Inglese perchè nel nostro 
])aese l’istruzione è solida seria e universale; 
tutte le scuole primarie sono nelle mani del 
troverno e obbligatorie davvero, s’intende per 
tutti i giovinetti, indistintamente ; 

Inoltre esse sono condotte con tale serietà e 
ligore circa queste olibligatoi'ieta, che nessuno 
o pochi davveio sfuggono a questa legge; per 
cui lievissimo è l analfabetismo nella nazione 
britannica, se facciamo un po d’eccezione per 
r Irlanda. 

Noi abbiamo, dunque, per base 1 istruzione 
elementare obbligatoiia sotto l'egida del (fo- 
verno mentre, in merito al secondo grado di 
istruzione cioè la media, la nostra gioventù 
viene lasciata libera e si osserva perciò che 
solo la minoranza dei nostri giovani si dà 
agli studi classici e studi superiori, mentrechè 
la gran massa di essi e delle damigelle, sceglie 
gli studi tecnici, i pratici per esercitare poi, a 
maturità, le cento cairiere direttamente utili 
e lucrative nella vita. Ecco perchè noi siamo 
la nazione la più ricca, la più illuminata e la 
più forte del mondo. 

Invece, causa la sentimentalità incorreggi¬ 
bile e la sordità economia con le .quali i loro 
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governi vigilano sulle scuole primarie ecc., le 
nazioni latine danno lo sconfortante quanto 
indignitoso spettacolo di un enorme analfabe¬ 
tismo. I loro emigranti fuggono, ignoranti, 
nelle Americhe, (io li ho visti) per darvi lo 
spettacolo del (iO 0[0 e più, sino al 67 0[0 di 
analfabetismo. 

Nella già^ classica Italia p. e., lo stato spende 
soltante 20 milioni di franchi all’anno per la 
scuola popolare, mentre la (fermania spende 
150 milioni di Marche (1), la Francia 180 mi¬ 
lioni di franchi; di fronte a queste due già 
raguardevoli somme, la Gran Brettagna (vo¬ 
glio dire escluse le sue colonie) spende an¬ 
nualmente 365 milioni di franchi perle Scuole 
Elementari soltanto. Salvo errore, essendo tutte 
cifre, prese dai giornali. 

Sono anche in grado di dare i seguenti par¬ 
ticolari in merito alla .??ostra istruzione ele¬ 
mentare. 

Comprendendo i (piattro stati ringhiltorra, 
la Scozia, la Gallia e l’Irlanda. noi manteniamo 
in tutto 32.456 scuole primarie frequentate 
da 7. 644. 516 alunni. 



(1) La Mark prussiana equivale a Lit 1, 25. 


è 
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I maestri sono 44.450 coadiuvati da 127.(543 
assistenti e da 38305 praticanti. 

Lo stipendio medio dei nostri maertri è 4300 
franchi e quello delle maestre 2500 aH’anno. 
Picco rimpoidanza che noi diamo aH'istruzione 
popolare, la (piale entra per tre (piarti nel nostro 
organismo scolastico. 

Lo sbaglio fondamentale delle mr/ioni latine 
per contro sta nel far cadere quasi tutta 1 im¬ 
portanza sul classicismo e sulle lingue morte, 
dando in pari tempo enormi e tallaci facili¬ 
tazioni (comjiresi gli abusi) a tutto uno scia¬ 
me di gioventù vantosa, superficiale e spes¬ 
sissimo sprovvista dei mezzi pecuniali ne¬ 
cessari. 

Kssa è dedita per lo più al buon tempo, al 
dolce far niente, ai divertimenti ed alle mani¬ 
festazioni e ribellioni chiassose, anziché allo 
studio. 

Invece le nostre 8 Università, alla pari di 
quelle di Germania, non ritengono che gio¬ 
vani studiosi e disciplinati e dei quali i mezzi 
peciinian siano ragionevolmente adeguati al 
loro alto intento ; poi difflcilniente può alcuno 
di essi sortirne laureato se non dopo gli anni 
prescritti di severi ed inesoraliili studi invi¬ 
goriti dai soliti sports inglesi e non già scon- 
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volti da tuimilti estranei allo studio o da mene J 
socialistiche e sovversive. 3 

La ( Iran - Bretagna mantiene per i nostri 1 
3'J milioni di abitanti, mi pare, otto Uni ver- 1 
sita soltanto e pur tuttavia non si riscontrò ^ 
mai alcuna deticienza nell’ organico dei vari | 
dicasteri reggenti la nostra Nazione. J 

La nostra magistratura è .solenne, digni- 1 
tosa, incorruttibile e spicciativa e così .sono | 
i nostri ministri di teologia, i preposti aU’in- 3 
segnauiento, i membri della facoltà medica, J 
quelli d’ingegneria, i funzionari ministeriali, i 1 
diplomatici, i parlamentari ecc. I 

Tutta gente istruita ed ili umiliata nella giiusta 1 
misura delle carriere assunte. 3 

Se parliamo poi di scienziati, (juarè la Na- J 
zione che vanti luminari superiori o in maggior j| 
numero che la nazione britannica? 3 

In conclusione io ritengo che jiocbe .scuole I 
medie e più poche Università, purché esse siano I 
condotte con serietà ed ossequieutila maestà 
delle leggi, è assai meglio per la grandezza J 
di una nazione che non una catett^di istituti 
superiori d’istruzione, pessimamente condotti M 
e ove il pensiero dominante non è già lo studio V 
vero, ma l'officina di diplomi e di lauree, di 
jiassaporti speciosi alle cariche governative. I 


I 
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Shelley : Tutti «iamo d’accordo col parallelo 
critico che tu fai tra l’istruzione vigente nel 
nostro gran paese e quella fallace vigente per 
lo più nelle nazioni latine. 

Mio cognato che da solo un anno occupa 
una cattedra di lingua inglese in una grande 
città d’Italia, mi scrive delle cose sconfortanti 
e per noi proprio incredibili in merito aH’an- 
damento scolastico in (piella classica, davvero 
troppo classica nazione. 

Egli ini scriveva ultimamente, fra altre cose 
brutte, che ogni piccola provincia vanta un'U¬ 
niversità; sicché esse, al pari della moneta di 
rame, sono veri magazzeni di merce s])icciola 
sui quali starebbe bene l’insegna «Au bon 
marche» (Ij. 

Ogni anno vi si aiìollano migliaia di pseudo¬ 
studenti fuori di ogni proporzione, colla nece.s- 
.sità della vita pratica, delle masse di giovani 
poveri e di cultura iniziale come poveri sono, 
per lo più, le borse e le umili condizioni dei 
loro genitori, i (juali ambiscono tuttavia di fare 
del tiglio un laureato, un ministro poi ! 

( )ra di fronte ad una indisciplinatezza cro¬ 
nica che nè i capi d’Lstituto, nè i ministri, nè 


(l) Qui si vende roba a buon mercato. 
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i Rei>:i Provveditori regionali, nè i Prefetti 
nè tanjpoco i gendarmi sanno, vogliono od 
osano frenare, quelle studenteselie si tanno bo¬ 
riose, impongono coi loro scioperi sempre nuove 
facilitazioni nel senso di studiare il meno pos¬ 
sibile; si bèano soltanto nel buon tempo e in 
una parvenza di studi e in mezzo a continue 
jjroteste chiassose, compiscono i quattro o cin¬ 
que corsi prescritti per poi riversarsi negli 
impieghi governativi ecc.. Debbo, liensì, elo¬ 
giare molti studenti signoi-ili, seri e sapien¬ 
tissimi; ma la gran parte sono veri campioni 
di mediocrità e superficiali; senza dire di quei 
tanti somari (die ottenute, s’intende le lauree 
ed i diplomi Dio sa come, a forza di intrighi 
e di condiscendenze magistrali; in grazia di 
certi amici compari^ di faciloni e maniconi, 
quei campioni un dì fatali’, infesteranno come 
parassiti o facinorosi il buon andamento della 
loro patria. 

Ecco, signori, i risultati del classicismo e- 
sagerato e sparso così erroneamente, come 
sono a buon mercato sparse anche le monete 
di rame in circolazione. 

Addison : Allora che fareste voi, Shelley e 
Spencer, se foste dittatori di quelle nazioni 
greco-latine ove. dite, che non si studia che a 





l»asL‘ eli auiiiollo.sità e* senza eu-^anisnio di se- 
l ietà ’r* 

Spencer : Eh ! caro, Addisou, sai Itene elie 
è sempre più tacile di m(3ttere il dite sidhj 
|)iafi,he che non di sanarle. 

10 eomiucerei ad abolire una dozzina e più 
di Università; poi ini imporrei con una più 
torte severità ecc. ecc. 

Shelley : Lasciate almeno che io tìnisea la 
lettera di mio coftnato che è il l’rofessore 
Lon^hottom .... Certe altre scuole del meri¬ 
dionale .sono, mi dicono i colleglli. « non templi 
ma tane » servendosi deirespressione del gran 
pedagogista francese. 

11 .Signor Longhottom tinisce poi il suo pe¬ 
riodo sull’Italia con la seguente elegiaca escla¬ 
mazione, dimostrando co.sì (|uanto egli ami (juel 
hel paese dal cielo incantevole, dalla ]) 0 ])ola- 
zione geniale ricca di sentimento e di ospita¬ 
lità. Picco: 

« Voglia tinalmente sorgere un laggio di ^•i- 
vido sole che diradi ahpianto la litta nebbia 
ohe tuttora avvolge la tormentosa e tormen¬ 
tata vita .scolastica italiana ! » 

Bulwer : Pochi Inglesi cono.scono le cose d’I¬ 
talia a fondo come me, causa le mie parentele. 

Io confermo pienamente i fatti che narra 
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Mister Ijongiiottoni e m'associo sinceramente 
ai voti con cui cliinde la lettera. 

L’ abolizione di una caterva di Università 
meschine e supeiHue, la riduzione ad una sola 
ed unica Corte di Cassazione eco. sono misure 
<li assoluta necessità pel decoro della nobile, 
nazione; ma come sapete: pcìisare ! at/iri' ! non 
è il vessillo delle razze neo-latine. Sono (piasi 
òO anni cln* i governanti di palazzo Jirascbi 
vi pensano, ma .state certi die passerà forse 
un altro mezzo secolo ])rima che si realizzino 
(pielle due riforme; prima che proclamino il 
divorzio e prima che rievochino la pena di 
ixiorb^ ad imitazione di tutte le nazioni pra¬ 
tiche. 

Ma è duojio rientrare nel tema dclToratoro 
Spencer, che è tanto buono da lasciare di¬ 
sditele anche me. lutine io ]>ropongo al Pre.si- 
dente che l'essenza delle nostre airinghe su 
tenni scientitico - sociali abbia sempre ad ir¬ 
radiarsi anelli* fuori dalla nostra aula di... fot 
.sf'lltviitiav per il tramite delle riviste e.stere. 

Per esempio, nel caso attuale il socio Shelley 
dovrebbe indurre suo cognato, professore ita¬ 
liano. a scrivere in (jualche giornale romano 
sotto un pseudonimo (pialumpie, la no.stra 
critica siiirin.segnamento nazionale in Italia. 
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Cominciare a renderne responsabile il capo 
.supremo che la Nazione ha in buona fedo posto 
alla ^Minerva. 

Faro notare a K. che non dovrebbe spen- 
deri' e spandere i fondi della Nazione per 
crearsi un « aml)iente politico», perchè la 
jiolitica non ha niente da vedere col mec¬ 
canismo puro ed austero delle Scuole; ma che 
dovrebbe, invece, occupai-si con imparzialità, e 
animato soltanto di altruismo, al miglioramen¬ 
to deir inijiortantissimo funzionamento delle 
scuole medie, deiravocazione delle elementari 
ullo Stato, deH'enormo analfabetismo da cui 
»iaMao afìiitti, dell’ istruzione fisica della gio¬ 
ventù sul modello delle scuole inglesi ben dis¬ 
simili dalle loro facili esercitazioni froebleniane 
e coreògrafe, della scomparsa di (piella piaga, 
delle infinite feste e vacanzi' in mezzo agli 
studi, della sconfitta graduale ma certa di quei 
tanti e disonesti abusi che vediamo tuttora nei 
concorsi ed in altri ingranaggi della gran mac¬ 
china miuei viua ecc. eco. 

L'Italia, la Francia e la Spagna sono zone 
eminentemente fertili, ove Cèrere, Libitina, 
l’omona. Proserpina e Diana stanno in per- 
])etuo tripudio nel godimento delle loro lus¬ 
surie che sono: i cereali, i vigneti ed i fiori. 
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i frutti, gli orti, la caiupagua insoinina, la ve¬ 
getazione in genere ! 

Perciò, ciò che importa maggiormente in 
(pieste foi-tunate terre non .sono i (filmasi ed 
i Licei, ma le Scuole Agrarie. 

Migliaia di giovani saranno assai più felici 
di arricchirsi onestamente nelle fattorie, eol- 
ragricoltura die non di andare a menare tjiiella 
certa vita ignava, parassita e tortuosa che 
tipifica r affamata legione degli «Avvocati» 
in Italia. 

Bacone jirima e Napoleone (lo|)o due secoli, 
definirono: « l’Agricoltura »... Vanima di una 
nazione, le industrie il cervello, e le vialiilità... 
le gambe. 

Bisogna perciò che Mister Jjonghottom rac¬ 
comandi agli italiani di arrestare ipiella vergo¬ 
gnosa inces.sante emigrazione mediante l’aho- 
lizione delle imposte sulla terra, e di creare 
una clas.se di giovani agricoltori sapienti. 

(.1 ppla usi i/fin’ndi] 

Presici. : lo sono d’accordo che il Circolo..., 
fot ■st'nfenfiar si renderà henemeiàto mandando 
i nostri pensieri fuori dal Circolo. Però sapete 
bene. Signori, che i continentali, da Napoleone T 
in qua, ci chiamano una nazione di « Egoisti »: 



poi c e (jiiel tale « tine wit * (1) francese che 
lui (letto «chat|ne aiif^lais est ime ile» (2).. 

Dnnipie perchè dolihiaino noi cercarci dei 
p'atta-capi in altre nazioni ? 

Lasciamo che s'a^-y^iastino da sè per bene, 
oppure che si impicchino a sazietà. « It is none 
ot Olir hnsinessi» (dj Pensiamo soltanto a noi 
stessi. 

Loco la vera formala. Signori, per rimanere 
.sempre «linoni ingle.si ». 

(Ai>}itiiiiai t/fiiertìli). 

Addison : Anch'io sono di parere che una na¬ 
zione forte deve in prima primissima linea 
generalizzare 1 istruzione elementare ohhliga- 
toria ; e soltanto in seconda linea l istrazione 
media, tecnica o classica: poi in (pianto alla 
sa|)eriore o universitaria frenarla col sistema 
di rigori intangihili da applicarsi tanto mdla 
scelta di difficili tesi di laurea (pianto agli 
esami. Alle Università italiane c' è ima folla 
sempre crescente e mostriiosamente numerosa, 
fuori di proporzione coi Insogni della vita ci¬ 
vile e. pratica e morale. 

Tutta Tiimanità dovrehbe finalmente avva- 

(1) Fine wit . . . bello spirito. 

(2) Ogni Inglese è mi isolii. 

(B) Non è attiir nostro. 
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lorare la tesi, che l'istruzione superiore è fatta 
soltanto per gli eletti dalla somma l’rovvi- 
deuza la quale ha creduto l)eue di prescegliere 
i canarini e gli usignuoli per il suhlime canto. 


cioè per i grandi talenti o genii. Infatti non è 
l'istruzione classica e superlativa un lusso ? K 
come tutti i lussi sociali, si può permettere 
che essa venga lerciata da mandrie di menti 
limitate e sciocche o da giovani rozzi e pez¬ 
zenti che non hanno mai cento 1 ranchi per 
comprarsi i nuovi trattati o per visitare quei 


luòghi indispensabili ove echeggiano le testi- ^1 
monianze del sapere, come p. e. i musei, I e- ^jj 
sposizioni d’arte antica e archeologica, le pi- jl 
nacoteche, le sale di lettura; tutti ritrovi a i 
pagamento; poi i viaggi d istruzione eco. ecc. * 
Per ramor di Dio, non si creda che io voglia i*' 
sopprimere i talenti che stanno nelle teste disto- , 
denti poveri. Ben lungi! perchè è certo che li D 
faranno .studiare « ffratis » i Comuni, il Cro- 
verno e le pie istituzioni che hanno fondato, 
aH’uopo, i Mecenatii. ,-•> 

Tutti sanno che nel Governo di una nazione 
di pi’imo ordine sono necessarie certe cariche j 
di suprema delicatezza morale e di cieca ti- 
ducia, come p. e. quella della magistratura e 
della diplomazia. 
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Ura «e preme alla Xazitme di essere sicuri 
della «fj^iustizia » , nou potrà, se non col risico di 
grandi sorprese, aftidarla a uomini di bassa estra¬ 
zione, siano pui-e ricchi al di là di ogni sospetto. 

Infatti nell’Impero Britannico il tempio giu¬ 
diziario è (piasi inteiainente nelle mani di 
casati nobiliari. 

Sapete bene « Blood nill teli» llj. 

Byron : lo sono completamente d’accordo con 
te. Ma guardiamoci bene che non ci lapidino 
i genii poveri di censo ! 

lo o])ino che, in un prossimo avvenire, anche 
le nazioni che Un ora non l’hanno capito, met¬ 
teranno in jnatica il tuo programma. Èl assen¬ 
natissimo. 

Johnson : Bd io, che dò un’importanza magna 
all’istruzione pratica e positiva, alla cultura, 
generale della gioventù, non saprei meglio af¬ 
fermarmi che leggendovi (|uesto recente arti¬ 
colo di un nomo dotto di cui il nome mi sfugge. 

La coltura generale 

Tutte le professioni liberali presuppongono 
uno sfondo comune di coltura generale, ter- 

(1) « Blood will teli » È una espressione consacrata inglese. 
Il sangue tardi o tosto si svelerà, per significare che l’uomo 
di stiipe bassa o volgare, non potrà resistere, sempre, alle ten¬ 
tazioni di commettere qualche bassa azione. 





mine elio viene dei’iso da dii lo confonde con 
una presunta i.s/nizioiir ^>enerale, vajiorosa l'd 
incompleta, vm’o mosai-x» ili (x)f>;nizioni che 
non hanno un .senso — e che ]mi' tro|»])o infe¬ 
stano spe.sso i nostri Ucci. Coltura «'•cnerale si- 
f;>nific.a vigoroso tirocinio di studi disinteres¬ 
sati. onde s'ini^'enori la peisuasione che il sa- 
jicre è fine a .sè stesso, che i ])ia(x^ri |)iti no- 
hili e pili o-nindi sono i piaixxi intellettuali e 
che accanto al movimento meccanico dea;!i in- 
tere.ssi si atìerma un mondo di valori morali 
cd estetici al di sotto dei ipiali l’iiomo non 
è amxira uomo e la società perde Of>ni ragione 
di vivere. 

Se le nostre scuole imdie non riescono più 
ad infonder!' neHanimo di'i <<iovani (pu'ste 
idee, vuol dire che i loro metodi, i loio pro- 
j>rammi, la loro costituzione sono impari al tino 
che dehhono rafi:j^iun<j^ere, oppure che le sco¬ 
laresche non olihedi.scono alla, disciplina, e non 
^>ià che (piel fine sia una illusione della pe- 
<lagOf>ia moderna. 

Questa ixiltura generale si [lotrà conseguire 
])er vie divei'se, ma siccome si converte in una 
tatico.sa educazione del pensiero, che è e.ssen- 
zialmente sistematico, non germoglierà mai in 
una scuola, che sia un’accozzaglia causale e 
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nnarcliica di cattedrf fi^iiistaposto. ma deriverà 
soltanto da una eoonlinazione, armonica di in¬ 
segnamenti. la «jiiale miri ad un Hne certo e 
tenga conto deH’età, delle condizioni tisiche, 
della prepai-azione mentale degli alunni. 

Gibbon : Io. pei- mio conto, non intendo di 
atirontare la falange^ invadente dei fautori mo- 
<lerni |)er ristruzione tecnica e piatica: ma in¬ 
tendo di associarmi a (pielli molti ancora che 
danno una magna importanza alTistruzione 
classica, ammettendo in ])ari tempo clu- «piesta 
non può essere che il patrimonio <lei prescelti 
ilalla natura jier gonio c* aniihe. per cei'te ra¬ 
gioni. per nascita e per ricchezza. 

Pre.sciudendo, diimpie. dal fatto che io sono 
personalmente partigiano della cultura clas- 
.si<‘a, credo fermamente, o signori, che la Storia, 
la mitologia, la Letteratura, il Latino, il (treco, 
il Copto. (Ij il Sansciitto. 1' Arabo eco., ser¬ 
vono a molto, sopratutto jierchè essi vantano 
capisaldi di bellezza mirabile leggendo i libri 
delle antiche lingue: chi ha senso d’ arte di¬ 
mentica tutto il presente mondo pettegolo con 
le sue piccinerie ]»er ])ensare. invece, a cose 


(1) Il Copto —la lingua scritta degli antichi Egiziani, oggi 
trattata soltato dai .Sacerdoti d’Egitto nelle loro Litanie rituali. 
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sublimi die elevano la mente al Llisopra degli 
uomini atfaristi. 

Del resto, caro Byron. io rispetto e lascio 
trionfare l’iclea elei tuoi studenti «pratici, la 
(piale fa il cammino dei tempi moderni, es¬ 
sendo condivisa dalla niaggioran/a delle menti 
circa rutilità diretta della coltura tecnica e 
circa la sterilità relativa del classicismo. 

Per mio conto, duu(]ue, evviva aocora il 
classicismo ! 

Presidente : Signori colleglli, sarebbe, ormai, 
tempo di (diiudere il tema « istruzione » , per¬ 
chè è già stato analizzato ditìusaniente prò e 
contro. Segretario, c’è ancora (lualclie oratore 
iscritto ? 

Utì ! It is smothering (1). 

Dickens : C’est assommant (2) Uti ! 

Swift : Amen! Amen! 

{Battista jjorge al Presidente, il vassojo con sopra un bic¬ 
chier d’acAjua. Inciampa e il vassojo si travolge. 

Il Presidente scatta e riesce ad afferrare il bicchiere. Ma 
gli cadono gli occhiali che vanno in frantami. Egli non 
ci vede pili. 

A questo punto sente la voce di Mad. Eliot che gli va 
incontro con Miss Broivning per salutarlo e ringraziarlo. 


(t) Uff! È soffocante. 
(2) Ciò ci accoppa. 
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Allora II Presidente, bencM senza occhiali, si slancia 
dall’alto, ove siede, verso le signore. Xon vedendovi, bene, 
inciampa in una sedia. Iai .sedia ferisce le ginocchia della 
2>rima Signora; essa col suo vasto cappello alla Ilo-ko-kó 
dA un passo indietro e il lio-ko kò va a picco sulla ma- 
.schile paglietta turchina di .Miss Urowniug, stile « fjbertg * 
e la. fa rotolare per terra. 

Miss liruirning, di scatto, retrocede e caljie.sfa la zampa 
di Flick. 

Flick esce in uno strillo omerico e fogge trascinandosi la 
cordicella e va squillando la sua voce in uno scorticato € si » 
di (dio tenore attraverso tutte le sale di... tot sententiae. 

iìatlista subito lo rimorchia a stento pre.sso .Miss lirou ning, 
che ne è felicissima. 

Vari .soci s’avanzano per riverire le due dotte socie. 

(pieste già stringono la mano (d perjjlesso presidente. 

Miss Browning : Signor Presidente, mi per¬ 
doni se lascio ora il Circolo, ma debbo recarmi 
a casa — già sono in ritardo da nn ora. Vi è 
il mio lidanzato cbe invano è già passato a 
casa sette volte in tre giorni. 

Ella sa bene che io sono anche la Segi-e- 
taria del Circolo del Femminismo e sono sempre 
atfaccendata per coadinvare al trìont'o del no¬ 
bile scopo. Talvolta, Signor Presidente, io non 
mi sovvengo se sono donna o uomo. 

Presidente: Eh, non c’è da stupir.si! Verrà 
il giorno che Ella non sarà più nè l’uno nè 
l’altra; i miei augurii. Miss Browning. 

Mad. Eliot. : Egregio Signor Presidente, io 





sono ancora più travolta dalle occupazioni 
politico - sociali die non Miss Browning. 

Si liguri: sono Presidentessa del (’ircolo ])er 
il Sutìraggio ]X)litico delle donne; ptii socia 
di un'altra associazione fenuninistica e di altre 
(piattro. K da tre giorni che io sono in giro 
per Liondra: da ^Vllite - Capei « le donne ineh- 
hriate» sino a "West - Knd per gli addohhi che 
tanno nel Salone del fenuninismo. Devo ancora 
prepararmi per il discorso: devo tare visite. 
Tnsoinma... Vedete durnjue voi altri, ingrati uo¬ 
mini. (juanto tacciamo noi le « new-women » (1) 
per rumanità. 

V0C6: \ La sconvolgete. 

Madame Eliot : Addio, egregio Presidente. 
Ah ! ancora ho da comprare dei cioccolatini 
pei' i miei himhi che li aspettano da tre gioj'iii. 
Poveretti ! Si liguri che per ipie.sta benedetta 
« umanità» sono 72 ore che essi hanno avuto 
un bacio dalla madre che li adora.... ah! tanto! 

Sono abbandonati alle cun* salariate della 
« bonne » ed a ipielle tùggevoli di ]\lister Kliot; 
ma anche It/i è pieno d'atìari. 

E voi. ingrati fautori del monopolio della 
vita civica, oserete ancora dire col 'rommaseo 


(1) New-women. tloiine moderniste. 
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che. la donna. perverte? Addio. Addio, 

Presidente. 

{Ehcoìio le (lue (Uime dui Circ(jl<j e itilti x’iiieliiìidiK)). 

John Bull : Signori, io non sono iscritto. Ma 
il mio nome stesso .si impone al mondo ])er 
la politica britannica e perciò incombe a me 
di. 

Presidente : Io ti arresto, caro Jobii Bidl, 
nella tua toga perchè la politica è severamente 
esclusa dallo statuto del nostro (urcolo « fof 

Michelangelo : Statuto o non statuto, io non 
lascerò chiudersi la seduta senza inneggiare alla 
mia personale « ])redilezione », senza che uno 
di noi ponga un fiore di tributo sull’ altare 
dell’Art e. 

Perciò lasciate, cari colleglli, che io apo¬ 
strofi, in adeguate parole : 

Apollo, poiché fu lui che si degnò di infon¬ 
dere in me la fiamma delle (juattro anime 
del cielo. 

.. . Dunque io grido ... : onoi’e e gloria alla 
pittura, alla poesia, alla .scultura ed alla. 

Presidente : Ma. caro Michelangelo, tu non 
hai preannunziato alcuna ilissertazione sul- 
l'ai-te; (piindi le arringhe iscritte .sono finite 
ed a me incornile il dovere di annunziarlo. 
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L'ora si è fatta tardissima e noi dobbiamo 
c-hiudere la seduta. 

Ti consoli, pertcìnto, la mia guj-anzia che 
nessun argomento fa più geniale apjìello ai 
nostri animi che ipiello «delle Arti». 

Ad ogni modo voglio essere generoso e ti 
concedo ancora due parole. 

Michelangelo: Ed io mi sdegno delle tue due 
parole. 

Te ne do pei‘ «l’aite», una sola. Eccola. 
« Excelsior » . 

Mozart : Ed io sono ipu 1' unico rappresen¬ 
tante delle armonio.se note dei Serafini celesti; 

Non lascierete voi che io inneggi alla più 

impressiva. alla pili dolce dell(> Arti. la 

Musica ? 

Presidente : Non posso. 

L’ora è tardissima ; l'as.semblea è .stanca. 

Voci : No. no, Mozart. 

Non .stassera. 

Ti udiremo alla prossima seduta. 

Andiamocene ? 

(.t ijuest.o /niiitii si t/ile mi tmmilto iucipìeute nel fondu 
deU'anla. 

Sono i soci che non hanno nini aperto hocca. 

Kssi alzano la ninno; fanno dei sci/ni al [‘residente, e 
domandano, promiscuamente, la parola). 
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Voci alternate : Vogliamo parlai’o anche noi. 
Si. l’ercliè no?.... Uditeci uno dopo Faltro. 

Sheridan .Doiuando la parola.sul 

tema rAstronomia. 

Dryden .... lo voglio dire varie cose sulla 
Metempsicosi. 

Franklyn .... Domando la parola .... sulla 
.Mete-reologia. 

Brougham : Nhìtta ixtrokt. 

Chatterton : lo voglio .... pa ... pa ... par¬ 
lare sul ca . . . ca ... pi . . . ])i. 

IVI ili : (Sicfli, srilìiKjìiatoj. Kon fare un c«- 
Ipìuhoìtf (1). 

Chatterton : .... pi tale . . . sul cacapitale . . . 
<*apitale. 

Bunyan : (Sird/) Non dire sciocchezze. 

Presidente: (scampanpìlando). () Signori? 

Che vuol dire tutto (juesto clamore là in 
fondo ? 

Signori, nessuno può parlale perchè le ar- 
linghe sono chiuse. K tardi. 

Marlow : .... A me resta di parlare sulla . . . 
nautica. 

Wordsworth ; C’on tutto il lispetto dovutoti 


1 1 Calembour 
tutte le nazioui 


espressione francese .mclie allattata ila 
{i:iuoco sulle parole. 
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. . . lo ho da dire sulla . . . nuniisiuatiea, ])s . . 
ps . . . ps . . . 

Scott . . . Numismatica eh !... al diavolo la V 
numismatica. y 

Smith : lo sulla ... « Statistica »... { 

Smiles : ^la la vuoi Hnire . . . colla tua Sta- ? 
tistiea? 7 

More .... Sifj-uov Pi'e.sidente ! . . . . lo vorrei J 
parlare . . . suirArconautica ... j 

Richardson: lo sull’....Acustica. | 

( lkts/(i Basta). Smiles : s. s. s. s. s. l’erò è[ 
duro, nemmeno poter parlare suo;li sports ! f 

Sotìthey . Basta, è troppi) tardi. Amila- 1 

mocene. fi 

Taylor: Io sulla teologia! ] 

Coleridge ; Perdoni, Sig. Presidente ! lo .... ’j 
suH'areo.statica. S. 

Presidente: ( scampa iadlando fariosa mente) Si- li 
lenziu infine, Signori ! È tardi. 

Ma per Dio, signori ; ma dove siamo ? ^ 

(l'v pugno sul tavolo e le carte volano). ^ 

Silenzio, vi comando. Silenzio, altrimenti ! i 
Dove siamo? Sedetevi tutti, là in tondo. ( 
Vi prego di non far più clamore. •] 

Vi dico e vi ripeto che nessuno inii può i 
parlare .... La seduta è chiu.sa. | 

Vari : Ah !!! Amen ! Amen ! ; 

f 

f 

L 
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Sia lodato il cielo !... UH !... Aria ! Aria ! 

Presidente: Avete capito, Signori distui-lja- 
tori y 

Voci : he ! hi ! Beno !... Bcnis.siiuo ! 

No. inalissiino ! ah ! Andiamocene. Andiamo. 

lo non sono contento ... lo . . . la nnmis- 
inatiea. 

AI diavolo la tua numismatica. 

Presidente : Di nuovo dico ... la seduta è 
chiusa. Uscite! 

Dov’ è il mio fazzoletto ? 

Pinotto, cerca il mio registro. Signori, io 
chiudo la .seduta. Andiamocene. 

La seduta è chiusa ! Per Dio, sono stanco 
di scampanellare. 

L tardi. Signori. Il mio cappello, eh Nicola. 

Voce : ^la, Pi-esidente, io ho ancora da dire.... 

Altra : Kd io da... . esporre sulla negro¬ 
manzia .... di Fairst. 

Voce : ^fa, insoinina. tiniamola. 

Johnson : Cari colleghi ... ! 

Bulwer : .Ma calmatevi. 

Milton : Ricordiamoci ove siamo. 

Spencer : Pace, pace. 

Goldsmith : Signori cari colleghi, andiamo 
a casa. Ma per bacco ! siamo ragionevoli, ti- 
niaiuola un po’. E ora di andare a casa. 



Dickens: Tutti al buffet (1). 9 

Voce : ISi. Evviva lo champagne I 3 

Shelley . . . Meni, Byi-on, ci vuole ora una 9 
bottiglia (li «pale-ale» 9 

Dickens: Caro Ooklsinitb, preferisci lo «stout » ■ 

o il « port-wiue ?» 

lohnson : Andiamo, Switt, il nuovo « chainpa- 
gne » è della inarca ^louette et ChandcMi. ’ 

(Ditririii prende a hracceito il Sepretario e ^ 
lo invita (d buffet), f ^ / 

Evviva lo «stout»! Audiaino al buffet. 

- 

(/ cbiassu.<ii escono ordinatamente). 

Presidente : Bravi ! Bravi ! così va bene, cari ^ 
amici. La calma è rientrata. Io ringrazio, in- ^ 
fine, (piei bollenti spiriti là in fondo. J 

(Gran parte dei soci ritornano nell’anla — felicissimi), ' 

Oia. signori, vogliate permettere che il pre¬ 
sidente, cui compete il dovere di aprire e di 
cliiud(n-e la seduta, vi dica ancora brevemente 
due parole di chiusura. 

lo fui tutto orecchi alle arringlie degli ora¬ 
tori iscritti per temi speciali, come juire ho 
gradito, travolto nella mischia, le svariate di¬ 
versioni e le arguzie degli interlocutori, e. se , 
debbo (pii jìionunziare un giudizio, ipiesto è. 


1) P«rola acci'Uiitii ])<*■■ si{;niiìcnre: Sala dei rint'rescdd. 
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e non altrimenti potrebbe ' essere, una sequela 
(li lodi sincei’e ed entusiaste per il genio, l’e¬ 
rudizione, il sentimento e l’arguzia con cni. 
tanto gli oratori che gli interlocutoi-i, hanno 
]ia l'Iato. 

In verità io bo, per parte mia, appreso molto 
quest’oggi nel circolo .... tot aententiae. 

Le vostre arringhe furono cosparse di pre¬ 
fonda sapienza, di buon gusto, di ciuella dose 
etficaco di buon umore c in dati momenti di 
« esprit » • 

L’ eloquenza, sopra tutto, ed i slanci poe¬ 
tici di certi oratori hanno infiorato 1 intiero 
trattenimento d’ oggi e le ore che abbiamo 
trascorse sono passate. ])er noi. come per in¬ 
canto. 

Dumiue. per mio conto, signori, io non posso 
che ringraziarvi tutti come Presidente, mentre, 
come individuo, vi dirò che la mia mente si 
sente arricchita di svariati ed utilissimi con¬ 
cetti. 

Anche al nostro zelante ed a mal (ile Segre¬ 
tario noi dobbiamo, <_( Signori, un voto di 
plauso collettivo. 

Evviva il Presidente! Evvviva !... tot .sen- 
tcntiap. 

Voce : Evviva il Segretario ! 
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Presidente : Ora, signori, secondo le cousut*- 
tialini del nostro Circolo io annunzio, d’accordo 
con la maggioranza dei soci proponenti, 

J_!_ 

Le molestie della vita 

“i 

come tema pietissato per la discussione, alla 
seduta del prossimo giovedì. 

Si tratta pi-e(!Ìsamente dell’antitesi del tema 
che ahhiamo svolto ((uesta settimana, un’idea 
mirahile. (pianto mai opportuna e tale, in ve¬ 
rità, da ispirare le jnfi argute scientiliche ed 
efficaci idee del caso : un argomento che non 
mancherà di fecondare nella mente dei nostri 
più ekxpienti soci delle splendide argomenta¬ 
zioni e un diliattito ancora più emozionante 
che .. . sui [liaceri. 

V’^ogliate duu(]uc pre[)ararvi pel simj^atico 
nuovo tema ^ Le molestie dello l'ifa » . e pos¬ 
sano ora le mie modeste parole di incorag¬ 
giamento essere uno sprone al vostro zelo. 

Arrivederci, signori. 

La sedutà è, definitivamente, chiusa. 

Segret. . . . {forte). Piaudite Gives ! Acta est 
fabula. 

(Conversazione animata ed ilare). 

Voce: Evviva il Circolo «tot .sententiae »l 
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Altra : Kvvi\'a ... « Lv ìnoh'Htìc » . Cioè no . .. 
Anzi, aliliasso Ir molostie della vita . . 

Vari : \ ia ! Al Un altro bicchiere di 

clìdinixif/iir. .signori. Uieni, 8\vitt. Si, andiamo, 
Dickens. 

{('liidiiKiiio </li hisf-rnienti). 

Voci alternate: J.a mia vettma.hei! Nicola... 
ima carrozzella. Addio, signori, battista, fa 
venire un calesse. — Penne un « In'ougham » — 
Per me un « hansom - c‘ab » . 

Shelley : Pinotth, fa insellare il mio cavallo 
e i|uello di Afistei’ Byron. 

All revoir «giovedì» 

.Ai rivederci, signori, (food hye ! 

(Sortita generale). 


1 

i 

1 


FINIS 


1_ 


1 














NOTE BIOGRAFICHE 


sui nomi celebri che occorrono nel testo 

-- .. — 

Abellardo : l’ietio. Ceh'hiT lilosofo traiif. lt)T!t-n42. 
Celebre per il suo lìoeiiia d’iiiiiore contrastato con Eluisa, 
la quale si fece monaca e corrispose coll’ainante tìuo 
alla morte. 

Afrodite : (Mitologia) Figlia di Giove e di Diana; sede 
princiimle della stia adorazione ecc., l’isola di Cipro. Ca 
si adorava come protettrice della forza produttrice della 
natura. Anche «“ome madre dell’amore. Molti poimli del 
Mediterraneo l’adottarono come loro Dea. 

Ha anche nome di Venere che dicevan nata dalla 
schiuma del Marc. 

Antonio : Figlio di Giulia, sorella di Cesare nato 8S 
av. C. Chiamasi anche Marc Antonio. 






N»‘l 42 sconlissf il Filippi Unito o Cas.sio. Visse-con 
CUcopatni, lii rclcluc. Soonlitto ed Azio da ( >tfiiviaiio. si 
iic<-isc in I0<iitto l'a. 3(( av. (;. 

Arago : (’elelire si-icnziato IVaiicese 1 1 Sò.j; tìi astro- 

nonio, lilosido, scrittore seieiitilieo. 

Archimede: (ireeo -l’oriftine, nato a Siraensa 287 av. 

fn il pili «ran ineeeanico e inatematico deirantieliitiì. 
(’idle sue macelline da en,.n.., difese Siracusa iissiMliata 
•lai Konnini. Fn ucciso ihi un soldato ronnino a. 212, 
mentre era tutto iissorto nei suoi calcoli. 

Argo: lai più iintica città «Iella (irecia. sita sul linme 

Niiclio. 

Aristippo : Di t'irène — discepolo di Socrate—fondii 
.‘58(1 av. lii scnolii (Mrcnaica che iioncva il sommo 
bene nel piacere nomiinito «lalla sa<t«>czza c dallii cnltnra. 

Aristotele: Il più {trande fihisofo ^reco nato a Staglia 
nella .Maceiloiiia ;{84 av. C. in. ;122. Fn alunno di Fia¬ 
tone e maestro «li Alessandr«) il Gramle. 

Bacone: Vi somi «Ine Uacone celebri. 

Ibalger Uacon. Moinnai scienziato ingle.se a.stnnmnio, 
niatematico. l-'iii «letto I)«)et«)r .Miiabilis (1214-!t4). 

Francis Bacon, Bar«)ne di Veriilan che visse l.5iil-](i2t), 
celebre ai tempi di Hegina ICIisabetta. di Shakespeare 
ecc. Illustre innim di stato, lihisol'o, magistrato e gran 
riibrniatore della .scienza, .scriveva in Latim». La cronaca 
lo la figlio iiatiuale «Iella regina, e autore di tntte le 
ojK-re «Iraminatiche di Shakespeare, 
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Bruto ; ^s'ato S(i av. Cristo. (Marco - (.ìiiilio) [)assava 
l»cr il lifilio (li (ìiiili(t (’e.sarc. Ciitri) con Cassio in una 
cosiiii-azionc <!ontro la sua vita, l-'ii ano (l«>j>li a.s.sa.ssini 
(li Cinlio Cc.sanr; aniui 44. 

Borgia: l''aini;>;lia spa^nnola dei Itodri^iK'.s, fatta ccl(»l). 
per opera del nefasto papa .\lessandro N I; del mostro 
di suo lijilio Ce.sare. di (riov. da (piesti assa.ssinato; e 
da Lucrezia principe.s.sa di i''errara. .Stato di fami<>'lia 
<14.")7 - l.■>2(»). 

Biichner : .Medieoe lilosofo matematico tede.seo, (1S24- 
ISilii). Autore di « Forza e .Alateria » 

Buddha (il sa^faio) in Indiano «’akya e Mnid (il Solita¬ 
rio) li"liod’nn l'c: fondatore del l’.nddisma—religione pro¬ 
fessata ades.so da (dtre 470 milioni neirestremo ( triente. 

Buffon : (lioreio Luijji, conte Ledere, cehdne natura¬ 
lista e scrittore francese (1 7o7-] 7.S.S). 

Caboto: (riovanni e Sebastiano: celebri Navi}»atori 
veneziani del LA"'” e IO""' .sec()|o. .Scopriron jtran parte 
del (Nnitinente Americano. 

Camoens : Lnifri. Celebre poeta portojilie.se (l.‘»24-l.")7!0 
nato a Lisbona. Compo.se il poèma 1 Liixùifli (le glorie 
del Fortojiallo). 

Vajijjii» coi celebri navijjatori portojtliesi, e scrisse 
de.serizioni. 

Chateaubriand: Itenato. (I7(!.S-1.S48) Poeta, scrittore (* 
imlitico francese autore del « Le Ciènie dii Cristiatiisine » 
di Les Alartgrs » ecc. 
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Cicerone : Marco Tulio. (I()(i-4;j) iiv. C. Il più eloquente 
oratore romano ; fece abo' tire la congiura di Catilina, 
prese la parte di l’onipèo; attacci) Autonit) die Io fcee 
uccidere. (Ji sono di lui molte orazioni, lettere eco. 

Cleopatra VII. Dei Tolomei Regina d’Jilgitto — celebre 
jier la sua bellezza ; fu amante ili (ìiulio Uesarc, poi 
di Antonio. Gaduta nelle mani d’Ottavio dopo la bat¬ 
taglia d’Azio; ri uccise facendosi morsicare da un aspice 
(311 av. G.) 

Confucio: (ó.òl 47!t av. G.) Filosofo, morali.sta e Mi¬ 
nistro cbinese ; ritenuto dai suoi compaesani come l’uomo 
l)iù giusto della terra ; la sua religione fu diffusissima 
in Oriente. 

Cook : Gapitano Gook Giacomo, illustre navigatore 
inglese (1728177b): fece tre volte il giro del mondo, 
.scolili l’Australia, la Nuova Zelanda e la Nuova (’ale- 
donia. Fu massacrato dagli Indigeni delle Isole San¬ 
dwich. 

Copernico : Nicola. Gelebre astronomo polacco, nacque 
a Thorn 1473, riformò l’astronomia introducendovi il 
sistema planetario che collega il .sole immobile al centro 
del mondo. 

Corneille : Gelebri i due fratelli Pietro e Tommaso. 

Pietro celebre poeta — il padre della tragedia fran¬ 
cese classica (KÌOO - <S4). 

Cristoforo Colombo : Illustre navigatore (1445-1U06), 
nato a Savona o altrove nella Liguria. Entrò al .ser- 
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vizio (Iella Spa^nii- Finalmente ottenne tre <(asavelle e 
antli» alla ricerea il’nn nuovo mondo partendo da Palos 
il .H Afj. 1402. Sct)prì PAm. Cìiiadanaliami o San Salvador 
il 12 Ott., pi)i (’ul)a e Haiti ; tornò in Spagna. Fece 
altri tre viaggi in America. Il re Ferdinando di Spagna 
lo.lascii) morire a Siviglia tra le catene, il dol(»re e 
l’ingratitndine. 

Dalembert : tlelebre matematico francese (ITli lTHd) 
eom])ose con Diderot ed altri la iirima liiiiciclopedia 
fniiK'ese. 

Dante ; Alighieri (Dante accorciativo di Durantel) Nato 
a Firenze in maggio 1205. Itimase i)resto orfano: s’in¬ 
namorò di Beatrice l’ortinari la (piale si mariti) a Si- 
mona De Bardi e morì 121(0. Di ipiesta lìerdita Dante 
s’afflisse tanto che non tiovò altro conforto, se non negli 
svaghi e negli .studi. 

Fu accusato di baratteria dal partito fiorentino detto 
dei Neri. Dante fuggì in esilio e peregrinò per tutta 
l’I. Kitornato, doveva essere arso vivo. 

Morì a Ravenna il 14 Settembre 1321. 

La.sciò moglie e vari figli fra cui è Jacobo letterato. 

Dainone e Pizia ; Due intimi amici, il tipo dell’ami¬ 
cizia i)Hra, vissero nel tempo di Dionisio Maggiore a 
Siracu.sa (420 3(i0 av. G.) Damone fn condannato a 
morte e Pitia lo liberò. 

Demostene : Il più grande oratore greco nato ad Atene 
382 anni av. G. Nemico iniplacabtie del rè Filippo di 
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.Miu*eili)iiÌH. Scrittore delle celelni orazioni contro Filippo^ 
dette le Fili])])i(:|ie. Fn assassinato nel av. G. 

Diodoro di Sicilia; Storico vissuto al tempo di Giulio 
tJesare e Angusto. 

Diogene; Filo.sotb civico greco nato a Sinope, Asia 
.Minore, 404 av. G. Fn catturato dai (’or.sari e venduto 
e (.'oriiit(( ove l’incontri) Alessandro .Magno. :Mori nelle 
vie di ('oriiito a sn anni. 

Druidi: Sacerdoti nell’antica (tallia. 

Epicuro : Il fondatore di una celehre setta di lilo.sofi 
nato circa .442 av. G. e morto ad atene nel 27 ». Scrit¬ 
tole di molte opere lilosoticlie perdute. 

Epitteto : lilo.sofo stoico frigiano, nato a Xicroiiolis 
c clic tu celehre nel 1. .secolo dell’era cristiana. Noto 
per il .suo lihro « Fncliiridion ->, vero tipo della .sua li- 
losolia. Venne a Itoma ai tempi di .Marco Aurelio: nefn 
poi espuLso dallo Imperatore Domiziano. 

Erodoto : Il Jiadre della Storia, nato in Alicarna8.so 
nel 4.S.-), morto 421 av. G. colà nell’Asia minore. 

Eróstrato: (Xsenro uomo che pero riina.se noto ai po- 
•steri perchè volemlo immortalarsi incendiò il tempio di 
Diana in Kfe.so (4(1.5 av. G.) nella ste.s.sa notte che nacijue 
.Vles.sandro Magno. 

Esopo : Gontemporaneo di Solone e dei setti- savi della 
Grecia. Nativo della Francia, altri dicono tiella Fri¬ 
gia. Prima fn .schiavo di Xanthns. Grande originatore 
della favola—lilosofb .satirica—Nato ver.so 4.4» av. G. 
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Faust: Nome mito por il colohro pooina di (ìoctlio al 
«lualt! sca-issi* diiraiito (iO anni. 

lai prima legf^onda dol Dnttor Faii.st (ìi scritta nel 
ma esso esistette realmente nel .secolo. Kra 

nativo di Knittlingen nella Svevia e .studiò airnniver- 
sità di Wittenberg : teologia, medicina, a.strologia, ma¬ 
gia eco. 

Febo : Nella classica mitologia « il radiante » nn ti- 
tido e jioi nn nome di Aimllo. 

Signilicava tanto la bellezza giovanile del Divo (pianto 
il bagliore did sole. 

Flammarion : (Jelebre astronomo fraintese vivente. 

Galileo Galilei : Illn.stre matematico Pisano nato nel 
inventò il telescopio e riconobbe, che è la terra che 
gira intorno al sole. Ibopagi) il sistema di Copernicm e 
[ler (piesto fu condannato dal Sant’rilicio. :Mon in Ar- 
cetri nel l(ì-t2. 

Galvani Luigi: (17;J7 1I.S) nato a Bologna—celebre i»er 
le sue esperienze di elettricitA. 

Gama : (\'asco de ...) De.lebre na vigatore l’ortogliese 
(14.>0-152-l) .scopri la via di mare per le Indie passando 
pei' il primo dal e.ajio di Buona Speranza. 

Giulio Cesare: t'elebre generale romano, nato DIO anni 
av. 0., e a.ssassinato nell’ aula del Senato l’anno 44 
pretendeva d’essere discendente per Enea da Venere 
e d’Anelii.se. 

Il nome di (.'e.sare, (Mime ipiello di Ales.sandro, è ri- 
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inasto sinonimo di conquistatore e civilizzatore. Vol¬ 
taire, Sliakesiieare, ed altri minori hanno lasciate delle 
opere su (liulio Cesare, «Tu quoque» è un’o|»era assai 
prefjevole scritta dall’Avv. Agostino Della Sala-Spada 
di Monealvo. Uditori Treves - .Alilano. 

« 

Glauber: Chimico e scenziato tedesco. Scrittore (ItìOt- 
Di(iS). 

Goethe: .lohan Wolfgang (Joethe. 11 massimo |)oeta e let¬ 
terario tede.sco— nato a l’rancoforte sul meno 174!> morto 
a Weimar —Autore di «Faust » di Werther ecc. 

Gutenberg: Nato a .Magonza (1400-(ÌH). Inventore 
della stam]>a. 

Heine Enrico : Celebre poeta e prosatore tedesco di 
genitori ebrei (171bl-lS.-»(i) morto a Parigi. 

Herschel ; Fed. (riigl. (l 7;5S l.S21i). Celebre astronomo 
tedesco. Scoprì il pianeta Urano. 

Humboldt: Ibirone Alessandro (1 7ti!l-l<sr)!l) scienziato 
naturalista e celebre viaggiatore ed esploratore tedesco. 

Autore del gran libro «('osmos». 

Suo fratello (ìuglielmo fu uomo di stato, (ilologo poeta 
e critico. 

Incas : Nome dei sovrani ilei Perù dal KKK) al l.'id.'l, 
anno in cui furono spodestati dagli Spaglinoli: celebri 
per le loro iinnicn.se ricchezze. I generosi iiica.ssi li 
chiama il Parini. 

Lavoisier: Antonio Lorenzo. Celebri- chimico fran¬ 
cese (174.S ÌI4) morì sul jiatibolo. 
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Leibnìtz : CtMebii* lilosofb tedesco, inateinatico ed a- 
sti'oiioiiio (Hi4(l-171(i). 

Lelio e Scipione: Lelio (’ajo—console romano — {tiand 
am.eo di Scipione il Veccliio detto l’Arrieano. (Questi 
vincitore di Annibaie e Zanca 201' anni av. (J. 

Tullio ('ornelio Scijnone distrusse Cartaftinc* 14(!anni 
av. (J. 

Libitina (inir.) Ant. dea ital. del piacere, dei •riindini, 
dei vifjneti. 

Licurgo : Lefjislatore — desti» la eo.stitnzione di Sparta 
SnO anni av. ('. l''n seveiàssiino im 1 ansti-i’o ni!i per il 
bene defili Spartani. 

Linne : Celebre natnialista svede.se (1707-177S). 

Livio Tito: (óO av. C. morto 17 dopo C.) Nativo di 
l’adova, il pici {grande storico romano. La sua « storia 
Homana in 14;i libri cominciava dalla l'onda/, di lìoma. 

Non ne restarono che .‘LI. 

Locke: (liov. celebre Ulo.sofo iiifjle.se (10.12-1404) au¬ 
tore del « L’intelliftenaa nimina ». 

Lucifero : Secondo la l’.ibbia, primo capo dejili .Vel¬ 
iteli ; poi piàncipe dei demoni, cacciato dal l’aradi.so jier 
e.s.ser.si voluto ribellale. 

Lutero: .Martino, capo della riforma relifjiosa del 
sc‘i-olo in (lermania ( 14s;i l."»40): filtrate ajio.stiniano, poi 
si sfrati» d(»pi» avere nel l."»l(» visitate» ltc»ina e. elisa)» 
l»r»»vati gli abusi del cleri» )»er la venilita delle indnl- 
•teiize, l’imine»ralità ece'.; |»rese in moitlie (’alerina di 



lioin, una inomioa. e lasuiò purecclii (i<;Ii. Tiiulnsse jicr 
il pi imo la Bibbia in lingua alleinanna dal Lahiiin e la 
.sua lingua inedia allcinanna restii dappoi l’idioma nf- 
lioiale in (ìennania. 

Magellano: Fernando (14701.'>21) eelebre navigatore 
portogliese—feee per il primo in eompagnia di molti 
Italiani, il viaggio di eireiim • navigazione del globo, 
scoprendo molte terre seonoseinte. Ucciso in nn isola 
delle Filiiipine. 

Maometto ; Fondatore dell’TsIamismo, nato alla. Mecca 
verso il 571 dopo V., morto nel (i;t2. Si diceva profeta di 
Dio. Fondii il (.'orano. (Jompitstii vari Stati; poi i suc¬ 
cessori anche. 

Marco Aurelio: Antonino Imperatore Komano (121- 
ISO) detto il lilosofo, tiglio di Annio Vero, sposii Fau¬ 
stina : ebbe guerra coi Marcomanni. 

.\ Tripoli di Itarbaria vedesi il suo arco di trionfo 
in marmo bianco in buonissimo stato, perii sepolto per 
metà, sotto il livello della strada. 

Minerva: Il nome della Dea umana della .sapienza e 
ilella guerra; era nata dalla testa di Ciove ; tutte le 
vicende ilell’nomo erano sotto la sua protezione. 

Nabuccodonosor II. Detto il’ Grande Ke di Babilonia 
((i(l,)-5(i2 av. C.) distras.se Gernsalomme nel .388. 

Napoleone I Bonaparte, detto il Grande, nato ad Ajac¬ 
cio (Corsica) il 15 Ag. I7(i0; secondo tiglio di Carlo Bo- 
na|iarte e di Letizia Kamolino. Da Gap. d’Artigl. divenne 


(ienor. (.'«tiisulc i- Imiirnit. nel l.s(l4. Vinse sovent»* •* 
111 sodiilittn a Waterlod. Fa ivlepito ilafili Inglesi sul¬ 
l’isola ili Sant Klena ove ... il ó Maggio 1.S21. 

Nerone : (('lanilio Drnso (lennanieo). liniieiatore ro- 
inano—ramoso per i suoi «lelitti — tiglio ili Agrii»pina 
(.■|4-().S il. O.) l'eee perire sua niailre, sua moglie ( Htavia 
e suo fratello |{rittanii*o, eonie anelie molti illustri eit- 
tailini ; incendio Itoma, perseguitò i (’ristiani. amava 
dar |iul>l)lieo siiettaeolo di sé <•ome poeta, attore, can¬ 
tore e auriga, si fece lecite le più strane pazzie : inline 
si uccise. 

Newton : Isacco il più grande, dei lilosoli inglesi : a- 
stronomo e matematico, .scopri le leggi della gravita¬ 
zione universale 'lli-f2 1 727). 

Orazio: <iJuinto Orazio Fiacco, li.") - S av. C. Celebre 
poeta latino (Dante liif. 1\’). 

Pallade : Nella mitologia classica : un .so|iranonie per 
Minerva. 

Paride: Una delle più .classiche per.soiialità nella iiii- 
tolugìa, lìglio di Frianio e il’Feul).: alla feste iniziali di 
Felèo e Tlieti.s, la Dea della di.scordia che non vi fu 
invita gittò, per stizza, un pomo d’oro sul ipiale si leg¬ 
geva : « da darsi alla più bella ». 

Soltanto alle dee (iiunonc. Venere e Minerva fu per 
messo di concorrere, gli Dei inginnsero a l’aride di ino 
niinziace il giudizio. 

Le tre dee si presentarono mule e .sollecitarono eia- 
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sellila il preiriio. Cìiiiiiime |in>iiictteva<;li mi n‘>>iui; Mi- 
iicM va II- {riorie ilella {rnerra e N'eneri- la pili liella leiii 
mina del mondo in mojrlie. 

Paride, infine, iifrfrimliei» il pomo d’oro a Venere. 

<^il rapimento di Klena mo{>’iie di .Monelào Aride di¬ 
venne la iraiisa della frnerra dei {rreei eontro Troia : ne- 
cise Achille e morì ucciso da l''ilottéte. 

Parnaso e Delfo : Monte delPantica Focide sacro ad 
Apollo il Itacco ed alle Muse—ofrs' eliiama Liaeiira. 
Il Parnaso è ricco di caverne e di burroni. 

Uelfo, città della Focide, celebre ))er il suo tempio 
di .Vpollo e kIì oracoli d’iiii tempo. 

Pascal : Iliajrio l(i(i2) celebre lilosofo, matema¬ 

tico, ti.sico e scrittore francese, autore delle « Lettres 
liroviiiciales » del « Les pensées ». Inventore delbi pressa 
idraulica. 

Peléo : Hè di Tessalia. padre di Achille. 

Pericle: Insiftne uomo di stato. Atene (4!t;{ t*J!l 
av. (J.) .sotti, di lui Atene riiKffiiinse il più iilto splen¬ 
dore di potenza e civiltà. 

Petrarca: Fnincesco, nato ad .Vrezzo 20 lu}>lio l.‘{()4 
m. i;$74) vasto ed erudito iuffea'uo suo; Petrarca iintaro 
lìorent. fu c^icciato in esilio KI()2 insieme con Dante 
ed altri. Fu ecclesiasta ad Aviftnone (Francia) e {tran 
poeta ; canti) Laura, si<;nora d’Avignone .Madame de 
Sade della ipiale fu grandemente iniianiorato. Petrarca 


tìi ini ritiii'imitiii‘(‘ ilvIUi lirica in Miiropa c una colonna 
iloll’nniancsiino. 

Piccolomini : ( Utavio ■ Ital. di Ifonia. cclchn* };'(incralc 
al servizio dcll’lni|i(‘ratorc d’An stria dnranto la j>ncrra 
dei .in anni. Donnnziatorc di Walicnstcin suo amico 
Cu. 1.5<MI ni. in.ìli). 

Pitagora : Odchrc lilosold e niatcniatico •ricco nato a 
Saiiios circa ."i.SO av. (I. e morto a !Mi anni, la sua mas¬ 
sima roiidamcntalc era, tutto è numero e tutto è ar¬ 
monia: ine>r}>'i(t alla meteni|isìcosi, autore di molte ojim-e 
andate |ierdnte. 

Plana : lnsi}rne mateniatico ed astronomo novarese 
(17SM,S(i4). 

Platone : l'amoso Hlo.sot'o, di.s<>e|iido di Socrate, n. in 
Atene 4211 av. (). La sua morale era la stessa di i|nella 
di (tristo. Kf>-|i pentivasi di tre co.se. dioè di avc‘re via}r- 
«•iato p(‘r mare mentre poteva andare per terra : di a- 
verc detto il .suo sefjreto alla mo>>:lie e di avere pas¬ 
sato nn ftiorno senza imparare ipialclie cosa. 

Plauto: (Tito Sfaccio) 2.ó4 1.S4 av. (\) fu .servitore dei 
teatri a J{oma, mercante, niiijrnaio e celebre come poeta 
comico romano; delle sue numerosissime commedie, sol¬ 
tanto 20 .sono arrivate a noi. 

Plutarco: Storioftrafo e moralista greco nato a Clieronea 
.50 anni dav. m. 120. Viaggili lungamente e stette 
molto in Italia. Maestro di Adriano. Scri.s.se le famose 
vite parallele degli nomi illustri ed anche libri morosi. 
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Pompeo: (iiiiMi (I il jii".iiulo. 1 (I(ì-4n ìiv. C. <ìi‘iu*ralt* 
elio el>ln‘ inolfc vittoiic •iiitMii-sclic ; (l«*l 

iiisi«*iui‘ coll (riiilio ('(■sari! *“ iiisi'<jnito rii|)|»(‘ con Ini, 
111 vinto ila Ini a l-'arsalo. Sposo la .'r' moglie, l 'omelia 
liolia. <li .Metello, l’oinpea lntr}>ì in K>;itto ove. per or¬ 
dine di Tolomeo Xll In a.s.sassinato : In uno de>rli a- 
manti di Cleopatra, la eelelne. 

Renan Hrnesto. Celelire scrittore e )>rot'. rrancese. 
I’ilol‘)<>;o in lingue semitiche, noto sjiecialm. per la vita 
di Cristo: « I,e origini del Crislianesimo. La Storia del 
poiiolo Hbreo ecc. Fu caccialo dalla cattedra per aver 
detto: * .lesiis Clirist. ìumme hiroiiipiiruhle ». 

Ruskin : dolili , critico d’.Vrtc, sociologo e scrittore 
inglese nato a Ijondra (J.Sl'.l-l'.lOtl). 

Sallustio : (Carlo Crispo) ramoso storico latino, nato 
a Amiterno sii av. C. 

Salomone: lilHl-OTli av. c. Ile dei Ciiidei tiglio di Da¬ 
vide: sjiosò la liglia del re d’I'.gilio. si consacrò interna¬ 
mente all’aliliellimento dei suoi stati—fece costruire il 
mirabile tempio di (iernsalemiee—compose diverse opere. 

St. Agostino: Nato a Fagastc (.Vfrica) nel d.td d. C. 
Celebre predicatoli—santo e dotto. I'’n .scapestrato in 
gioventù.— Divenne nel caso di Ippora ove mori. 

San Crisostomo : .Vrcivescovo di Costantinopoli n. .1-17 
in. in esilio 41)7 d. C. Si rinvengono di Ini dei sermoni, 
delle omelie e dei inuiegirici celebri, il suo stile ve¬ 
niva paragonato a ipiello di Cicerone. 
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Schiller: (iiov. (17r>!MSOó). Jletlicn militare, l'no di-i 
jiifi >>raiiili |i(ieri tedeselii, tra}ii<*i) autore di \A alleiisteiii 
Maria Stuarda. Don Carlos. (Ju^ilielmo Teli. .\iuiei> in 
separabile di (ìoetlie, autore della storia ilella {juerra 
dei trent’amii ere. 

Seneca: Lueio—eelebre lilosol'o spaglinolo.— NaeijUP 
poelii anni av. t,'. Fu maestro di Melone. Per eiipidi.uia 
del suo patrimonio lo eoiidannò. poi, a morte elio subì 
aprendosi Ini stes.so le vane. 

Socrate : (Udebre lilosoto ^r. nato jtresso .Vteiie 4(>!t 
av. C. S’istriii da sé. Inan.tfuró mia nuova èra lilosofìea. 
Promosse il sapere umano e la moralità. Tanta virili 
;jli proeiirò }{nindi iiemiid. Fu aeeu.sato di atei'sino e di 
eorriizione di j^iovani e fu e.oiidannato ad avvelenarsi. 
1 suoi discepoli potevano salvarlo dal carcere, ma Socrate 
desiderò invece la morte. 

Non lasciò scritto nulla, ma i suoi di.seepoli lleiio 
fonte !■ Platone e .Vristotele esposero la sua dottrina 
nei propri scritti. 

Strabene: tieo>:raf‘o e scrittore <rreco n. (il! av. C. in 
.Vmassia. Asia minor»*, sotto il refjno »li Tiberio m. 24 
anni doi»o <\ Fece importanti viatrgi iu Sardeitna. in 
l'7}iitto e nell’Ktiopia. Le sua opera è come ipiella di 
Toloin»*»), una delle fonti principali tlell’antica {teoffralia. 

Talete : ili Mileto ti.t'.l .■>4S av. C. 1 no dei sette .sa}>}ji 
della lirecia. Nel suo sistema lilosolico sappoiieva Paciiua 
essere il principio fondamentale di tutte le cose vi- 
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sibili, ’l'ab'tr *• il riimliitiiif lU-lla lilDSolia. (li<a*si anelli* 
(Iella (lell’asrronoinia. 

Tennyson : .VHVedn eelelne poeta lirico iiifflese ISlHt- 
l'.IO-J. 

Teocrito: (U*lel>ii* poeta nato a t^iraeiisa—fiorì verso 
l'72 av. (!. (.'reatore ilell’arte del {tenere Imeeolieo.— Visse 
anelie ad .Messandria protetto da 'roloineo l'iladell'o. 

I suoi idillii sono \ivi. naturali e briosi. 

Si sa di 2!f idillii. 

Terenzio: (Ufiblio .viro Terenxio) nato a (taita{tine 
IS.') av. ina era Italiano. N'eiine a Itonia schiavo. 
Itivenne libero, (’elebn* scrittore di f'oininedie palliate. 
Mori di 2(i anni nel l.')‘.i. ICra stato {trande amico di 
Scipione l’.Africano. 

Tiberio: m. ;!7 anni d. Imper. Komano. llnono 
da prima, diventi) poi crudele sfrenato misantropo e 
e intemperante. (ì(*sii fu crocifisso .sotto il suo re{rno. 

Tommaseo: Nicoli), m. a l'irenze nel lS7t: letterato 
.scrittore .Vnt. del {tninde Dizionario della lin{rna Italiana. 

Tolomei : Fanii{’lia {jreca che formi) una lnn{ìa di¬ 
nastia di dodici re in l■l}^itto ; coinineii) ver.so tP.ló av. 
(’.. e finì con Cleopatra 11, la ceb'bre clic si diede la 
morte con un aspide .‘IO av, C, 

Tolomeo: Claudio, celebre astronomo {>eo{trafo, fisico 
e matematico del ‘J. secolo d. C. Vissuto ad .Vle.s.sandi'ia 
noto per il sistema cosmico di*tto «tolemaico» Dante 
lo mensiona (D. Inf. IV). 
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Verne : Jiik*-'*. n.ifo :i Xiiiites iifl 1N;/s. Uiiimsiiixìim'ì* 
sc.i t.‘ Il t i ti co tVa I iccsc. 

Virgilio : (l’iildio V. Maroiic). Uno dei |)iii >iiaiidi poeti 
e artisti di iiiiahimim* lettcratma. nato incsso Mantova. 

del {{l'an poèma « 1/Kneide ». « Le (leor>;ielie »: e 
mori a Urindi.si il l’‘-’ Settemine. Iti anni prima di V. 

Voltaire: psendonimo di l’ran. .Moria .\ronet. Nato 
e morto a l’uritri (lli!t4 - 177.S). Celelne poeta, lilo-sofo, 
storiofjiafo, trajrico. critico. epi}rianimista satirico «>e.c. 
francese. Un straordinario. Si dice « Le siede 

de Voltaire ». 

Ulisse: (in jireco ( idysseiis). Ite d'itaea li|<l. di Loerti'; 
marito di Penelope e padre di 'relemaeo: prese parte 
alla «fiieri".! di Troia ove mostro .i-ran valore ed do- 
ijiieiiza. Kirii per i mari per dieci anni e non ritorni) 
nel .suo refluo die dopo veiit’anni di avventure: trovi) 
la sua casa invasa dai l’roei die seaeeiii. e visse jioi 
felice con Penelop.-. Dante lo menziona nel Paradi.so. 
neirinferno e nel pnifratorio. 












Ef^RATA - CORRIGE 


l’iiff. il, Liii. 3; liifrenti bancari (Iiifjonti disantri baii(rari). 
» 10 » 24; (.iaiiitano nel Xatal {Cti}>ìtafo nel ece.) 

» 1.1 » 13; Quel minore in Italia ((^nel ìiimcro in 

Italia). ■ 

» 1.3 » 23; Mnninivun Seliwazenbaeli {Soli ira rzcii- 

bach). 

» * Le terzine di Dante .sono ; 

... che non fitr mai l'iri. 

Ennio ignudi e utimolafi molti 
da mosconi e da vespe. 
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I piaeeni della vita del Prof. Justin \?arvelli 

HECENSIOXK 

del giornale didattico LA CORRENTE di Milano. 


Milano, Ili \oremhre lOOH 
K(iRE(iIO Sl(tXORE. 

Il Direttore della Corrente mi ha passiito il di lei 
mano.s<a'itt() dell’opera 1 piaceri (Iella rifa perchè lo le{>:- 
gesai e Le, scrivessi il mio giudizio e le mie impressioni. 

Io veramente l’ho trovato mi liliro fortemente .sentito 
e peii.sato, den-so di pensiero, la di eni lettura tornerà 
eertainente. utile e di veni edneazione per i nostri gio¬ 
vani ed anche per gli nomini fatti, e credo che l’edi¬ 
tore che lo pnbblica.sse farebbe certo nn buon atVare ed 
anche un’opera buona, |ierchè non .sono molti i libri che 
si pubblicano in Italia che siano co.s'i fortemente .sen¬ 
titi e iiensati come il suo. 

(Jradi.sca, egregio collega, i .sensi della più viva stima 


Prof. Giulio Fasella 

liEDATTORE. 



















